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INTRODUZIONE
Tempo fa il re Kelon, una testuggine terrestre regnante su una vasta spiaggia e su un canneto alle rive di un lago, era assillato da una incomprensibile profezia di Mastro Frizz, sovrano sensitivo di una pineta a sinistra del Rio Boiro.
Decise allora di incamminarsi verso Est, come gli era stato predetto, in compagnia di Mastro Frizz.
Da quel lontano giorno passarono cinque lunghi Inverni, durante i quali non si ebbe più notizia di lui.
Il figlio, Tortuga I, sotto consiglio della saggia Tobia, s’incamminò alla ricerca del padre, accompagnato dalla giovane principessa Tartarin I, figlia di Mastro Frizz.
Tortuga I però aveva un figlio, Tortuga II. Non potendolo portare con se perché ancora giovane, lo affidò e alle cure della vecchia Attila.
Trascorsero gli anni, e neppure di Tortuga I si ebbero notizie.
Il giovane regnante Tortuga II, ormai cresciuto, volle vederci chiaro nella faccenda…
I giunchi del canneto dondolavano ritmicamente al crescere del vento, producendo un cadenzato fruscio.
Il velo dell’acqua della palude era leggermente increspato dalla brezza del meriggio.
Alcuni pesci affioravano dall’acqua e si inabissavano nuovamente, creando minuti cerchi che a poco a poco si ingigantirono fino a lambire la costa e le sponde e toccare i rizomi dei bischeri di padule.
Fra le cannule della riva riposava una testuggine che, muovendo lentamente il capo, scrutava il paesaggio all’intorno.
Il pallido sole, irradiando il suo carapace, formava mosaici ancestrali, facendola apparire una dea nel suo impero.
Molte altre testuggini si erano radunate in cerchio attorno a lei ed una le rivolse la parola.
"Raccontateci una leggenda, saggia Tobia".
Tobia rivolse lo sguardo verso un'altra testuggine.
"Per favore, sapiente Tobia".
L'interpellata annuì con un cenno della testa e tutti i presenti si zittirono.
Cominciò a narrare un'antica leggenda.
"Sapete come hanno avuto origine le testuggini?".
"No, paziente Tobia".
"Tanto tempo fa viveva in questa palude uno strano e bizzarro serpente, Còbrin era il suo nome, amante della caccia e della pittura. Un giorno volle decorare delle pietre e vi riuscì tanto bene che si mise in capo un'idea alquanto insolita. Catturò un grosso ramarro, gli amputò la testa e la coda, e lo depose entro il sasso colorato; uccise una biscia d'acqua, la decapitò e attacco il capo reciso al collo della precedente vittima; per ultimare la macabra opera tagliò la coda ad una giovane rana e la collocò nella parte posteriore della sua creatura. Ma Colui-che-creò-il-mondo, inorridito, volle punire Còbrin e lo scaraventò all'interno del vulcano, il Vixor, il quale bruciò così ardentemente che le foreste a sinistra del Piota si trasformarono in un vasto e desolato deserto: il deserto del Taurus. Infine Colui-che-creò-il-mondo diede vita alla creazione di Còbrin, la rese più presentabile e le pose il nome di Testuggine. Vi è piaciuta la leggenda narrata?".
"Molto, buona Tobia" risposero insieme i presenti.
"E ora andatevene. Devo dialogare con Attila e con sua maestà il re Tortuga, per piacere".
"Si, comprensiva Tobia" ribatterono gli altri.
"Ti vedo preoccupato, Tortuga. Quali problemi ti angosciano?"
"E' da tanto tempo che non ho più notizie di mio padre e di Tartarin! Sono già quarantadue Lune [cioè quarantadue giorni, N.d.A.] che non dormo e ho brutti sogni. Tobia, aiutami tu!"
"Che tipo di sogni ti hanno turbato?" domandò incuriosita Tobia.
Tortuga chiuse gli occhi, tirò un sospiro e cominciò a raccontare.
"Vedo fiamme e fuoco, scorgo di là da esse un serpe con gli occhi ardenti e odo lamenti e grida strazianti, ho una strana sensazione di calore… Tu cosa mi consigli?"
"Non so proprio cosa dirti, figliolo" rispose delusa Tobia.
"Attila, cosa mi suggerisci?"
Attila alzò il capo al cielo e meditò a lungo e poi fissò Tortuga.
"Dovresti consultare un sensitivo, ma il guaio è che non ne conosco nemmeno uno!" rispose sconsolata la nutrice del re.
"Buona idea, Attila! Ne conosco uno: è Mastro Pop. Abita al di là del Rio Nero, subito dopo la pineta di Mastro Frizz"
"Grazie, Tobia! Ne terrò conto!" riconobbe soddisfatto il sovrano, congedandosi dalle due sagge testuggini.
"Cosa avrà in mente adesso quel benedetto giovane?"
"Non so. Probabilmente di far visita a Mastro Pop" sentenziò preoccupata Tobia.
Tortuga, come era solito, andò a meditare sulla spiaggia.
Si sentiva solo il sommesso e lontano mormorio del Rio Boiro ed il monotono frangersi delle onde sulla battigia accompagnate dall'immancabile moto di risacca inghiottito dal freddo rigore delle dune della sabbia.
Il sovrano meditabondo osservava il lento aliare e fluttuare dei gabbiani.
Immerso nei suoi pensieri vide di lontano un puntino nero che si muoveva: un granchiolino, pensò, prelibatezza per il palato!
Arrancò in direzione del suo buon pasto e quando giunse alla meta del suo cammino si accorse di aver preso… un granchio!
"Come mai te ne vai tutto solo e in preda ai gabbiani, piccolo suddito?"
Il piccolo tartarughino ritrasse di riflesso la testa nel carapace; poi facendosi coraggio rispose.
"Ho perso la strada del ritorno. Aiutami!"
Il re osservò perplesso il minuto interlocutore.
"Non si ha nemmeno un po' di rispetto per gli anziani? Non ti hanno insegnato le buone maniere i tuoi genitori?"
Il piccolo fissò impaurito il grande carapace e poi abbassò lo sguardo, pentito.
"Mi scusi se non ho domandato nel modo dovuto. In quanto ai miei genitori, non gli ho mai conosciuti"
Tortuga guardò commosso il timido sconosciuto.
"Oh, mi spiace tanto. Qual è il tuo nome e quanti Inverni [cioè anni, N.d.A.] hai contato?"
"Il mio nome è Ciccibum e ho tre Inverni. Tu, invece?"
"Io sono il re Tortuga e ho il triplo dei tuoi Inverni!"
Tortuga, in cuor suo, sapeva di aver detto una frottola riguardo l'età: aveva solo il doppio degli Inverni di Ciccibum.
Quest'ultimo abbassò il capo in segno di riverenza.
"Aiutatemi, per cortesia, vostra maestà!"
Il sovrano era meravigliato da codesta riverenza: non l'aveva nemmeno dai suoi rivali graziati!
"Bando alle eccessive pomposità! Chiamami pure Tortuga e trattami alla pari come con un amico. Se mi dici dove abiti ti ci accompagno"
"Sulla riva meridionale del lago, Tortuga"
"Allora seguimi!"
Ciccibum camminava fiero, con la testa alta, felice della sua nuova conoscenza.
"Poi tu dove vai?" domandò il tartarughino.
"Da Tobia e da Attila"
"Dalla saggia Tobia? E chi è Attila?" interrogò stupito il piccolo.
"Si, mi reco dalla saggia Tobia. Attila è la mia nutrice"
Ciccibum fissò il re con aria supplichevole.
"Posso venire con te?"
"C'è qualcuno che ti aspetta?"
"No, sono solo"
"Allora vieni, ti presenterò Tobia e Attila".
Tobia e Attila si erano aggranchite sotto il sole cocente e si stavano recando al riparo dai raggi, al fresco sotto le foglie di una canna.
"Salve, Tobia. Come va?"
"Io bene ma Attila un po' meno" osservò Tobia indicando la nutrice.
Attila se ne stava in disparte con la fisionomia furente, imprecando e esecrando al vento.
"C'è qualcosa che non va?" domandò premuroso Tortuga.
"E' venuta una ventata di aria bollente che in poco tempo ha distrutto il mio trifoglio! Vorrei sapere proprio perché! Ah, per la bifida lingua di Còbrin, che tragedia! Oh, povera me!" rispose incollerita Attila.
Il re rivolse lo sguardo verso Tobia.
"Ho preso una decisione. Oggi parto per la pineta di Mastro Pop! Voi due dovete venire con me"
"Ma noi siamo anziane! Ci affaticheremo troppo! Comunque se è un ordine, ti accompagneremo"
"Grazie Tobia!"
"Porterai con te anche quel piccolo graziosissimo tartarughino?" domandò perplessa la saggia testuggine.
"E' abbastanza grande per venire con noi!" sentenziò Tortuga.
"Ora bisogna raggiungere il Rio Boiro e attraversarlo. Tobia, sai dove si trova il guado naturale?" chiese il re alla saggia testuggine.
"Si dovrebbe trovare in direzione Nord - Est, circa a duemila Sassi [cioè duemila metri, N.d.A.] da qui. Tempo due o tre Nubi [cioè due o tre ore, N.d.A.] e saremo arrivati. Ma dobbiamo partire immediatamente se no, giunta la sera, gli assioli ci potrebbero ghermire facilmente!" consigliò Tobia.
Tortuga si mise col capo in direzione della meta, fece un cenno e la comitiva partì.
Il paesaggio era tedioso ma nello stesso tempo multiforme: alla distesa erbosa si alternavano arbusti, pruni, rovi, cerri, lecci e solitari pioppi.
Il sole squarciava l'argilla in profondi cretti, insediati dalle ciuffose gramigne scosse con mestizia dal tetro vento.
La processione di testuggini procedeva con passo cadenzato.
Qualcosa alleviava il loro continuo arrancare sull'arenaria: il sussurrio del Rio Boiro e la veduta della macchia arborea di Mastro Frizz.
Si recarono velocemente al guado ed ebbero di fronte uno spettacolo poco rassicurante: le pietre del ponticello naturale erano tutte incrostate di alghe viscide e melmose.
A rincuorare il nostro stanco gruppetto fu la natura del greto del torrente: basso e ghiaioso, accessibile alle minute proporzioni delle testuggini.
Tortuga si rivolse a Tobia.
"In questo punto possiamo guadare facilmente. Vero, Tobia?"
"Non per tutti!"
Poi attirò l'attenzione di Ciccibum.
"Ciccibum, sali sul dorso di Attila e tieniti forte" consigliò Tobia.
Quando, con grande fatica, Ciccibum riuscì a montare in groppa ad Attila, poterono attraversare il Rio Boiro senza danno.
Guadato il corso d'acqua, Attila si arrestò di colpo, si drizzo con le zampe anteriori facendo cadere il passeggero ed esclamò meravigliata.
"Santi numi! Che bel trifoglio! Non ne ho visto così tanto in vita mia!"
Davanti a loro si stendeva una distesa di trifoglio nervino pari a duecento Laghi [cioè duecento metri quadrati, N.d.A.].
Tobia entusiasta sbottò.
"Farebbe venire l'acquolina perfino a Circinbebbe!"
"Circinche?" ripetè Tortuga.
"Ah, lasciamo perdere. Abbiamo altro a cui pensare! Che aspettiamo ancora?"
Ciccibum balzellante esultò e incitò il gruppo.
"All'attacco!"
Quando ebbero finito di pasteggiare col trifoglio, si inoltrarono nel folto della pineta.
Era qua e là punteggiata da mirti, brughi e ginepri che innalzavano al cielo le loro bacche diffondendo un profumo selvaggio. Il sentiero sassoso era ricoperto da uno strato marroncino di aghi e foglie lobate di rovere.
Ad un certo punto videro di lontano la sagoma di un grosso carapace.
"C'è una testuggine laggiù. Andiamole incontro. Forse saprà indicarci la strada per il Rio Nero" disse impaziente Tobia.
Accelerando il passo giunsero davanti ad una vecchia testuggine e la salutarono.
"Buonasera. Saprebbe, per cortesia, indicarci la strada per il guado del Rio Nero?" chiese con modo Tortuga.
"Come vi chiamate, educato giovane?"
"Sono re Tortuga II, regnante oltre il Rio Boiro. E voi come vi chiamate?"
"Aronne. Quale onore essere al cospetto di un sovrano!"
Il vecchio rivolse lo sguardo alle sue spalle.
"Agrippina, porta qualche frutto dissetante, e subito!"
Dopo poco arrivò in tutta fretta l'anziana testuggine con due o tre prugne. Aronne fece le presentazioni.
"Sorella, questo è il re Tortuga II e gli altri sono il suo seguito"
"Onorata, maestà"
Poi meravigliata osservò il gruppo.
"Tobia! Amica mia! Sono sei Inverni che non ci vediamo! Come va?"
Mentre le due dialogavano, Aronne indicò la strada a Tortuga.
“Per arrivare al guado devi camminare per mille Sassi verso Sud-Est e poi tornare indietro per circa duemila Sassi, girando alla grande quercia, dove sogliono riposare re Alfonso e la figlia Tartarin II. Ma dovete andare adesso, altrimenti giungeranno le tenebre e gli assioli. Ve lo consiglio"
"Grazie, Aronne. A presto!"
Poi richiamò l'attenzione del suo gruppo.
"Mettiamoci in cammino, è già tardi"
Si misero in viaggio cantando una bella canzone di Attila.
La vecchia testuggine stava a mangiar
Mentre il nipote stava a fantasticar.
"Nonna, dov'è la pineta d'oro?"
"Al di là del Boiro, dove c'è l'alloro!"
Coro:
L'aura pineta mai tu troverai,
Oh piccino mio non ti disperar.
Nei tuoi sogni la vedrai,
E allora sereno tu potrai cantar.
Cantarono così per trenta o quaranta Lampi [cioè trenta o quaranta minuti, N.d.A.] come se avessero avuto l'argento vivo addosso.
Girata la grande quercia furono al cospetto di re Alfonso.
"Salve collega! Si sta bene al fresco oggi?" disse Tortuga.
Alfonso, meravigliato e adirato, si rivolse ai suoi servi.
"Kostos. Gaston. Catturatelo e dategli il ben servito!" ordinò il re.
Una voce dal fondo del gruppetto richiamò la sua attenzione.
"Io non lo farei se fossi in voi!" esclamò Tobia.
"Si può sapere chi difende codesto furfante?"
"Sono la saggia Tobia, e il vostro prigioniero è il re Tortuga II, regnante sulla spiaggia e sul lago al di là del Rio Boiro"
"Il figlio di Tortuga I e nipote del grandissimo Kelon?"
"Esatto" rispose Tobia con una calma che faceva paura.
"Servi, liberatelo!" ordinò nuovamente il re.
La principessa Tartarin, fino ad allora muta, cominciò a conversare con il nuovo arrivato.
"Buongiorno, bel giovane. Qual buon vento vi porta in questa mite pineta?" domandò Tartarin.
Alla vista di quella soave creatura, Tortuga s'incantò e fissò i suoi stupendi occhi neri e penetranti.
In poche parole era nel mondo dei desideri.
Sognava ad occhi aperti.
La voce di Attila lo riportò alla realtà.
"Tortuga! Rispondi! Sei rincitrullito?"
"Cosa?" domandò smarrito il re.
"Rispondi alla principessa Tartarin!"
Tortuga si rivolse a Tartarin.
"Scusatemi. Io sono alla ricerca di mio padre e di mio nonno. Ora devo raggiungere il sensitivo Mastro Pop, nella pineta dopo il Rio Nero"
"Vorrei venire anch'io, coraggioso re" rispose Tartarin.
"E' pericoloso. Non sono posti per una principessa. Vostro padre non lo permetterebbe. E poi io non voglio che voi corriate un pericolo inutile”.
Su quest’ultima frase Tortuga arrossì un po’.
Alfonso, che era stato tutto il tempo ad ascoltare i loro discorsi, parlò.
“Tartarin, sono un po’ indeciso perché il cammino è lungo e pericoloso. Tutto sommato se sei con Tortuga sono tranquillo”.
“Allora mi lasci andare con lui?” chiese Tartarin.
Il padre annuì con un cenno della testa.
Nel frattempo Ciccibum, sopra pensiero, disse ad alta voce i suoi pensieri.
“Per me Tortuga ha perso la testa per quella principessina!”
Sentendo ciò Attila e Tobia lo rimproverarono, ma Alfonso scoppiò a ridere.
“Lasciatelo stare. Ha ragione!” sentenziò Alfonso, attirando l’attenzione delle anziane testuggini sulla giovane coppia.
Tortuga e Tartarin non avevano sentito le parole di Ciccibum e stavano discutendo, vicini l’un l’altra.
L’occhio infuocato di ‘Colui che creò il mondo’ dipingeva uniformemente l’orizzonte. I pini in controluce erano animati da un qualcosa di ancestrale che si riscontrava anche nelle roverelle più giovani.
E la sua vasta eco si ripercuoteva su ogni collina, su ogni bosco, su ogni albero, su ogni arbusto, su ogni filo d’erba.
A mano a mano che il sole calava, il canto d’amore delle cicale diminuiva.
Si sentiva in su le vette dei monti, trasportato dal pacato venticello, il chiurlo di un assiolo solitario.
Nel mentre il Rio Nero gorgogliava tranquillamente.
Il mattino dopo si svegliarono di buon ora.
La rugiada sui loro carapaci formava magici giochi di luce scintillante.
Il fruscio del Rio Nero attirava la loro attenzione.
Ciccibum, il più mattiniero, scoprì il guado naturale e informò i suoi compagni.
“Ho trovato il guado. Dovrebbe essere abbastanza largo per voi”.
“Bene, andiamo!” ribattè Tortuga.
La nostra riposata comitiva giunse in prossimità del guado.
Era composto da un tronco d’albero spaccato a metà che fungeva da ponticello.
Passato il Rio Nero, ebbero davanti una distesa di trifoglio e radicchio amaro corrispondente a trecentocinquanta Laghi.
Ne divorarono con appetito almeno mezzo Lago e poi decisero di incamminarsi verso Nord.
Dopo due Nubi di cammino incontrarono una fitta foresta di spine e dovettero deviare prima a Est e poi a Ovest.
Ad un certo punto udirono gorgogliare un fiume e dubitarono della sua identità.
“Tobia, è il Rio Nero che parla, se non erro. Ci siamo allontanati di poco. Vero?”
“Ti sbagli, è il Rio Torto” asserrì Tobia.
A questo punto intervenne Attila affermando che la ragione era del re.
Di tutt’altro parere erano Tartarin e Ciccibum.
In poco tempo la lite fu aperta, ma una risata grassa fece zittire i contendenti.
“He he! E’ semplice capire dove tosto sta l’enigma. Fate come fa me, il Caligola matto. Ogni rivo canoro ha il suo gorgoglio. Miei cari frilli, se non distinguete il canto del Rio Torto, siete proprio grulli”
A quella voce corrispondeva una figura alquanto strana: era una testuggine avente circa gli stessi Inverni di Tortuga, col carapace color crema e occhi rossi, con una voce stridula che rompeva i timpani. Egli prese subito la parola.
“Il Caligola desidera conoscervi”.
Si fece avanti Tortuga.
“Il mio nome è Tortuga II, figlio di…”
Caligola lo interruppe.
“…Tortuga I e nonno Kelon! Suppongo che li vostri amichetti siano Tobia la saggia, Tartarin II, Attila tua nutrice, Ciccibum”.
Il sovrano, sorpreso, chiese come avesse fatto ad azzeccare i nomi e ne ebbe una risposta sempre contorta.
“Dove siete diretti?” domandò Caligola.
“Da Mastro Pop”
“A quest’ora non riceve visite, ma fra un po’…; intanto Tobia ci farà ascoltare una leggenda, vero?”
Poi Caligola si rivolse a Tortuga.
“Lei è sempre cortese!”
“C’era una volta…”
Tobia si interruppe alle parole di Caligola.
“Uff! I soliti formalismi”
La saggia testuggine fissò seccata il matto individuo e riprese il racconto.
“No!” interruppe Caligola.
“V’era una volta…” riprese Tobia.
“No, no e poi no! Il sole sorge al mattino e non alla sera. Giusto?” domandò Caligola.
Tobia adirata si mise ad imprecare contro quel villano disturbatore.
Poi con un balzo Caligola si rovesciò supino, fece un giro su se stesso, e si rimise dov’era, parlottando fra se.
“Ah! Ringhiante maledetto! Sentite come ulula? Meglio scappare”
E fuggì via.
I nostri amici, spaventati, si guardarono a destra e a manca; poi, non scorgendo alcun pericoloso mostro, si tranquillizzarono e tirarono un sospiro.
“Chissà se quello è del tutto scemo?” si domandò Ciccibum.
“Mah? Secondo me lo è”
Seguì una pausa di riflessione più o meno lunga.
“Tobia, raccontaci una leggenda. Tanto dobbiamo aspettare che ritorni Caligola, anche se di lui no ci si può molto fidare”
“Va bene, Ciccibum; vi racconterò la storia di Circinbebbe. Qualcuno di voi la sa già?”
“No” risposero in coro i presenti.
A questo punto la saggia testuggine cominciò a narrare la storia.
“Circinbebbe era una giovane testuggine, golosa di tutto ciò che era commestibile; ed era talmente grassa che il lardo le usciva persino dalla coda. Còbrin, saputo ciò, la incitò a recarsi nella sua dimora, con la ricompensa di un buon e abbondante pranzetto quotidiano. Le prime Lune trascorsero bene, ma un giorno si avventurò fuori dal Vixor e incontrò un’altra testuggine, e siccome Circinbebbe era piuttosto gazzettina, spifferò tutto su quello che le era successo. Quando Còbrin lo venne a sapere, la punì molto severamente: le tolse l’istinto del cibarsi e così in brevissimo tempo diventò magra e ossuta e si nutrì solo di acqua e succo di cactus.
Vi è piaciuta la novella?” domandò Tobia.
“Si, molto!” esclamarono entusiasti gli interrogati.
“Chissà quando arriverà quel matto?” domandò Tartarin.
“Chiamatosi, il Caligola arrivonsi. Vi ho già fatto annunciare; se non siete al suo cospetto entro cinque Lampi… e ci son da far con le zampe veloci or più di duemila Sassi!” affermò Caligola, comparso improvvisamente dal nulla.
“Percorrere un tratto nel quale vengono impiegate tre Nubi in soli cinque Lampi?” si interrogò stupito Tortuga.
“Ci verrà il soffio al cuore se corriamo così veloci!” disse Attila preoccupata.
“E’ impossibile! Non ce la farebbe nemmeno Velocidònte!” asserrì Tobia.
“Suvvia, poche storie, è semplicissimo! Fate come fa me e saremo là in nemmeno mezzo Lampo!” disse Caligola sicuro di se.
“Vorrei sapere proprio come farà” si domandò Ciccibum.
“Volere è potere. Basta volerlo!” disse proverbialmente la stravagante testuggine.
“Fino ad un certo punto” aggiunse la saggia Tobia.
“Al mio via partiamo, ma non dobbiamo correre troppo veloci se no rischiamo di giungere ieri!” comandò paradossalmente Caligola.
E difatti in solo mezzo Lampo si trovarono davanti al palazzo di Mastro Pop.
Questo era un brugo secolare, ai lati del quale v’erano altri arbusti vecchi, il quale offriva rifugio al sensitivo e ai suoi cortigiani, nonché al proprio figliolo.
I nostri, attoniti di quanto gli era successo, entrarono nella reggia accompagnati da Caligola.
Appena entrati videro i cortigiani, uno che scriveva e l’altro che dipingeva.
Quando si accorsero della presenza di Caligola, lasciarono momentaneamente il lavoro e lo salutarono.
Caligola presentò a Tortuga il poeta Philus e il pittore Gerard; poi viceversa.
“E così voi siete il nipote del grandissimo Kelon”.
“Gerard, per cortesia, sa forse se mio nonno è passato di qui e dove è diretto?” domandò Tortuga.
“Non lo so, maestà, perché ciò è successo circa nove Inverni fa e io non ero ancora nato. Aspettate, lo chiedo a Philus, che è più anziano di me”.
Domandato ciò, Philus rispose con sicurezza.
“No, vostro nonno non è passato di qui, ma Tortuga I si”
Siccome fra una chiacchiera e l’altra erano passati alcuni Lampi, Caligola richiamò la loro attenzione.
“Sbrigatevi! Siete attesi da Mastro Pop!”
Passati attraverso un corridoio, furono al cospetto di Mastro Pop, assiso su una lettiera di paglia, insieme ad altre due testuggini.
“Al centro c’è Mastro Pop, a destra suo figlio Robin e a sinistra l’apprendista sensitivo Phobos” disse Caligola a Tortuga.
Poi il sensitivo interrogò Caligoga.
“Son questi i pellegrini…?”
“Si, maestà”
Mastro Pop si rivolse a Tortuga.
“Avanzate la vostra domanda, illustrissimo Tortuga II”
“Son venuto da voi per avere un consiglio su questo fatto: sono alla ricerca di mio padre e di mio nonno…”
“Ho capito tutto e farò di più: vi farò una profezia”
Detto questo, chiuse gli occhi, alzò il capo al cielo, aprì la bocca a metà e cominciò a profetizzare in un linguaggio più strano di quello di Caligola.
“Segui il tuo avo più giovane, ti recherai al freddo, da Ringhianti, Gnaulanti; e un assiolo ti accompagnerà nel viaggio (assiolo solitario, bada bene, solitario… innocuo). Dal Triplo Fumante non troverai nessuno perché i tuoi ‘sangue del tuo sangue’ son coperti di salmastro. Va’ dal fuoco, poi dall’acqua. Lì troverai pace e i tuoi risolti enigmi”.
Mastro Pop aprì gli occhi e interrogò Tortuga.
“Soddisfatto?”
“Certo, grazie”
Dopo essersi congedati da Mastro Pop e dai suoi cortigiani, Tortuga, che della profezia non aveva capito nulla, chiese ulteriore consiglio a Tobia.
“Tobia, cosa si fa ora?”
“La decisione spetta solo a te” rispose la saggia testuggine.
“Ma non so nemmeno da dove cominciare! La profezia era così misteriosa!”
“Senti Tortuga: io ho la reputazione di essere saggia ma in questo caso non so proprio cosa dirti. Credimi, perché se potessi, ti aiuterei. Chiedi consiglio a Caligola, che sa tutto”
Egli, senza farsi riformulare nuovamente la domanda, cominciò ad interpretare l’oscura profezia.
“Ovviamente Mastro Pop, indicando il segno del freddo, voleva riferirsi al Nord; La Grande Acqua riguarda il Piota, il cui guado si trova proprio a Settentrione; il sensitivo dice di seguire tuo padre, cioè l’avo più giovane, il quale ha guadato il Piota ed è ritornato verso Sud e lì, probabilmente, ha trovato Kelon il Grande. Altro io non so”.
Passato un attimo di riflessione decise di partire con la sua comitiva (anche se Attila era contraria, come al solito, a causa dei suoi acciacchi).
Durante il cammino per il Rio Torto la pioggia cominciò a battere. La pioggia cadeva sulla vegetazione producendo suoni vari a seconda della forma delle fronde degli alberi. Si poteva distinguere il suono del ginepro, del mirto, dell’erica.
Quando la pioggia cessò di battere, si sentì un odore di marcio e di fresco, le nubi si schiarirono, il sole fece capolino, tutta la pineta era pulita e rinnovata.
Dopo tanto cammino ritornarono nel luogo dove avevano visto Caligola per la prima volta.
Siccome l’aria era fredda e umida, si coprirono con delle foglie e della paglia resistite all’acquazzone di poco prima.
Tortuga era preoccupato e pensava al suo avvenire e ad avvertire re Alfonso che Tartarin voleva proseguire il viaggio.
Pensava a Tartarin, come la sua presenza lo confortasse, che il suo dolce sorriso potesse in qualche modo alleviare i suoi dolori, le sue angosce, la sua premura di ritrovare il padre e il nonno sani e salvi e magari con qualche piacevole sorpresa.
Come lui, nessuno di noi può conoscere le vicende del futuro, ma solo sperarle nel bene o nel male, cercando in esse pace e tranquillità.
E’ per questo che i sogni sono belli, è per questo che è meglio che rimangano tali.
Come l’acqua fluiva in rigagnoli nei ritali verso valle, così le preoccupazioni del nostro giovane re venivano cancellate da un lungo sonno ristoratore.
Il Rio Torto era un modesto torrente, angusto e rumoreggiante, immissario di tre piccoli laghetti.
L’acqua, limpida e veloce, scorreva fra le pietre e gli scogli e pareva aver fretta, come se il Piota avesse sete, sete di quell’acqua e di quei ramoscelli fluttuanti.
I nostri amici, sul ciottolato grigio insediato da numerosi arbusti ed equiseti oltre il Rio Torto, s’accingevano a penetrare in un fitto macchione.
Arrampicandosi su un ritalotto alluvionale costellato di funghi scorsero una radura circondata da secolari cerri e lecci.
I rami di una roverella incrostata da licheni si muovevano angosciosamente accarezzati dal fresco venticello.
Tortuga e il suo seguito assaporavano il trifoglio amaro e ogni tanto si guardavano intorno muovendo pigramente il capo.
Finito il lauto pranzetto si addormentarono e dormirono per almeno due Nubi.
Furono improvvisamente svegliate dalle grida di Caligola. Se ne stava di fronte a una roverella, parlottando fra se.
“Nulla è brutto. Una cosa o animale può essere diversa da un’altra, ma mai brutta, perché il brutto non esiste. Esiste solo l’Essere”
Tortuga, stupito ed intontito, chiese un chiarimento sul suo strano modo di parlare.
“Perché parli così stranamente? Se parlassi più chiaro ti capirei meglio. I tuoi discorsi sono interessanti e giusti, ma se ti spieghi in questo modo così oscuro, nessuno ti ascolterà con piacere!”
“Semplicemente perché mi sono stufato di dialogare in modo normale. Preferisco adottare un linguaggio intricato che uno scorrevole e corretto”.
“Caligola, non ti interessa essere capito dagli altri?” domandò il re.
“Nient’affatto. Oppure a volte si a volte no, a seconda dei casi”
“E nel mio caso?” domandò nuovamente Tortuga.
“A volte si a volte no”
“Allora mi burli, ti prendi gioco di me! Mi hai offeso, sai?”
“Ma che gabbi e berte! Non ti fò nessun dileggio! In quanto all’offesa, ti chiedo umilmente perdono”
“Di nuovo! Mi chiedi perdono e mi fai nuovamente dispetto! Scusa, ma io mi sento ancora turlupinato!” confessò adirato Tortuga.
“Suvvia! Non ti alterare, te ne prego! Prendila così com’è! In quanto all’offesa, ti ho già chiesto scusa”
“Va bene, chiuderò un occhio per questa volta per non rovinare la nostra amicizia” rispose tranquillamente Tortuga.
“Attenzione! Arrivano i Ringhianti! Quei maledetti! Correte più veloce che potete, se siete ancora in tempo!” urlò Caligola.
“Lo so che scherzi!” disse Tortuga.
Ma Caligola se ne era già andato.
Attila avvertì delle vibrazioni molto forti e crescenti, e sgomenta avvertì i compagni.
“Sento qualcosa trotterellare che si avvicina. Forse Caligola aveva ragione, una buona volta”
“Uff! Figurati!” rispose Tortuga sottovalutando l’esperienza della sua nutrice.
“Allora quei cosi là chi sono?” interrogò, indicando una macchia scura indistinta che veniva verso di loro latrando.
“Per l’innominabile Còbrin! Scappiamo!” incitò il re.
I cani affamati che li stavano inseguendo erano re Rudy, la sorella Lilli, i servi Patrico e Nik, e il fido consigliere Checco.
I nostri percorsero pochi Sassi e quando i cinque veltri gli furono addosso, si chiusero istintivamente nei loro carapaci. Presi, attesero di essere posati a terra.
I cacciatori se ne tornarono a passo svelto verso casa, felici e soddisfatti. Solo Ciccibum s’era salvato, nascosto sotto un ciuffo di gramigne. Si dirigeva verso il Rio Gustavo, ignaro della sorte dei suoi compagni.
Arrivati a Palazzo, furono deposti in profondi buchi le cui pareti erano coperte da alghe viscide.
“Oh, mamma mia! Dove siamo?”
“Qui è tutto buio, freddo!”
“Ed è anche melmoso! Che schifezza! Tortuga, dove sei? Vieni qui, presto! Ho paura!”
“Arrivo, Tartarin! Ma dove ti sei cacciata?”
“Sono qui con Attila. Ma tu dove sei?”
“Devo essere in un altro fosso con Tobia e Ciccibum. Stai tranquilla. Non ti agitare. Proverò a salire. Aspettami. Cribbio! Scivolo! Non ce la farò mai ad arrampicarmi su questo lepego!”
“Per Taddheus, dove siamo finiti!”
“Vorrei saperlo anch’io, Tobia. Vorrei saperlo anch’io”
“Ciccibum. Ci sei? Sei qui? Rispondi, per l’amor del cielo, rispondi!”
“Tartarin. Attila. Ciccibum è con voi?”
“No, non c’è, Tortuga. Se tu avessi dato retta alle mie premonizioni, ora non saremmo qui senz’altro!”
“Va bene, Attila. Ora dobbiamo pensare a come fuggire di qui e a ritrovare Ciccibum”
Intanto nei pressi dei buchi re Rudy e il suo consigliere Checco dialogavano ad alta voce.
“Che cosa intendi fare, Rudy?”
“Mangiarmele, quelle orribili bestiacce!”
Alle parole di re Rudy, Tortuga e i suoi gemettero dalla paura.
“Perché, sire?”
“Perché non mi è mai andato giù lo scherzo che mi ha fatto quel certo Tortuga sei Inverni fa!” rispose re Rudy.
“Non sarai ancora arrabbiato per quell’inutile offesa, che poi te la sei meritata, spero?”
“E invece si! Dì a Nik di preparare il pranzo!” ordinò severamente il re.
“Come vuoi, Rudy. Subito!” e se ne andò.
Checco stava recandosi in cucina a far eseguire l’ordine, quando incontrò sulla sua strada una strana testuggine dagli occhi rossi.
“Chi sei tu, che…?” domandò Checco.
“Sono il Caligola matto, amico del re Tortuga II e dei suoi compari, qui prigionieri”
“Stanno per essere mangiati dal mio re, re Rudy” disse Checco, rattristato.
“E perché mai?” interrogò incuriosito Caligola.
“E’ una storia lunga. Devi sapere che circa sei Inverni fa è passato di qui un certo Tortuga, il quale fu ospitato nella casa di re Rudy. Una sera il mio re, che ha la fama di aver un senso dell’umorismo da far sbellicare dalle risate anche i sassi, sempre al momento e luogo giusto, tirò fuori una battuta sarcastica sul conto del padre dell’ospite, che non fu ben accetta: innanzi tutto Tortuga gli rispose per le rime e per finire gli giocò un bello scherzetto. Si attacco col becco alla coda di re Rudy, il quale dal dolore la sbatacchiò così forte che Tortuga fu proiettato via assieme ad un pezzo di coda. Fuggì lontano dicendo:‘Mio sire, la ringrazio dell’ospitalità. In quanto al suo umorismo, ne ho rapito un pezzettino, così da poter ridere ogni volta che mi vien voglia’. E da quel momento non si fece più vedere”
“Or bene, bisogna salvare il Tortuga e i suoi: non possono pagare per conto del padre del loro sovrano”
“Hai ragione, Caligola, ma come possiamo fare?” domandò Checco.
“Forse c’è un modo; ascolta: basta dire a re Rudy che Tortuga è sotto la protezione di Mastro Pop, che gli ha fatto ultimamente una profezia; e siccome le parole di un profeta sono come quelle di Colui che ha creato il mondo, sarà liberato assieme ai suoi senza indugi” suggerì furbamente Caligola.
“Giusto! Vado a riferirlo subito al mio re, re Rudy; e non ci saranno problemi perché lui è un credulone…”
E così fece.
Liberati, si incamminarono verso il Rio Gustavo alla ricerca di Ciccibum, che alle indicazioni di Caligola doveva trovarsi in direzione Est, a circa millecinquecento Sassi dalla reggia di re Rudy.
Dopo due Nubi di cammino si riposarono e ne approfittarono per farsi raccontare una leggenda da Tobia.
“Vi ho già narrato la leggenda di Velocidònte?” domandò la saggia testuggine.
“No, buona Tobia” risposero in coro gli altri.
“Bene! Benissimo! Ora ve la racconto. Un tempo il nostro regno era diviso in due parti: una comprendente il lago e il canneto, con estesi campi di trifoglio, governata da re Taddheus; l’altra era un’arida distesa di sabbia prospiciente il mare, retta dal sovrano Pizzughìn. Avvenne che Pizzughìn sfidò Taddheus, poiché invidioso, per strappargli il regno. Per tre lunghe Lune si diedero pesanti colpi di corazza fino a quando Taddheus cadde supino. Lo sfidante stava per colpirlo a morte quando, con tutta la voce che aveva, lo sconfitto chiamò in aiuto il figlio Velocidònte. Egli si trovava a duemila Sassi di distanza e, sentita la voce del padre, corse in suo aiuto, percorrendo addirittura mille Sassi in meno di una Saetta [cioè un secondo, N.d.A.], proprio come gli aveva insegnato il suo tutore, un certo…”
Appena le venne in mente il nome di questi, raggelò.
Mosse lentamente il capo verso Caligola ma non lo vide.
“…Caligola” continuò Tobia, ma fu subito interrotta dalle voci degli astanti.
“Com’è possibile?”
“Non ci posso credere!”
“Ora capisco! Ecco perché Caligola andava così veloce e riusciva a essere in luoghi diversi nello stesso tempo!”
“E’ vero!”
“Continua! Continua!”
“Ordunque Velocidònte arrivò a tutta velocità e si scagliò contro il cattivo. Il carapace di Pizzughìn si ruppe in mille pezzi e la rena si intrinse di sangue. Velocidònte si innamorò di Firsa, la figlia del morto e dalla loro unione nacquero Anapside e Mastro Frizz. Ma la felicità non durò a lungo: i due si divisero. Velocidònte con Anapside si stabilirono nella nostra terra mentre Firsa e Mastro Frizz si spostarono nella pineta a sinistra del Rio Boiro. Anapside generò Kelon e Mastro Frizz generò Alfonso. Durante il suo regno, Kelon si incamminò per non so dove, in compagnia di Mastro Frizz, il quale gli aveva predetto qualcosa. Il figlio di Kelon, sei Inverni dopo, si unì a Tartarin I, sorellastra di Alfonso e partì con lei alla ricerca del padre, lasciando a me e ad Attila il figlio Tortuga II. Alfonso ebbe due figli: Testudo, il maggiore, scomparso misteriosamente, e TartarinII. Questo è tutto”.
“E noi ci chiamiamo anche pizzughe, proprio perché un nostro antenato si chiamava Pizzughìn” aggiunse con sguardo fiero la vecchia Attila.
“Ora è meglio incamminarsi, il sole sta calando e dobbiamo ancora trovare Ciccibum!” propose Tortuga.
Forse è meglio cantare qualcosa mentre camminiamo, così Ciccibum potrà sentirci e venirci incontro” suggerì Tartarin.
“Buona idea, ne so giusto una, e anche bella per giunta!” disse Attila.
Il nostro gruppetto cantò per due o tre Nubi, senza tregua, aspettando di essere sentiti dal loro piccolo amico.
Il loro canto si univa a quello dei pettirossi che facevano capolino dalle fronde degli alberi e a quello di qualche saltapicchio solitario che friniva e strepitava, strepitava e friniva, senza mai posa come lo è il tempo.
Uno zirlo lontano interruppe quell’armonia di suoni.
E non fu solo questo: di lontano si udì una voce familiare che chiamava ripetutamente.
“Tortuga, sono qui”
“Ciccibum, sei tu? Rispondimi”
“Si, sono io, sono qui!”
“Arriviamo!”
Era Ciccibum.
Gli vennero incontro, domandarono come stesse, cosa avesse fatto tutto il giorno, e gli raccontarono tutte le loro avventure alla reggia di re Rudy.
“Sapete, è venuto qui circa una nube fa Caligola dicendomi che vi aspetterà donde l’acqua è ferma, ma non ho ben capito cosa volesse dire” disse Ciccibum.
“Sono le stesse parole che disse mio fratello Testudo dieci Inverni or sono, prima che scomparisse!” esclamò Tartarin.
“Chissà cosa voleva dire quello svitato?” s’interrogò Attila.
“Io lo so, purtroppo!” disse preoccupata la saggia testuggine.
E in cuor suo sperava di sbagliarsi.
Era l’alba. Il sole cresceva gradatamente con la sua pallida luce, contornando le sagome dei pini e dei castagni di un’aureola ocracea.
L’aria era calma. Attila si svegliò sbadigliando e così fecero uno dopo l’altro Tortuga, Tartarin, Tobia e Ciccibum.
Dopo essersi stiracchiati le zampette, s’incamminarono verso il guado, costeggiando la riva destra del torrente.
Il Rio Gustavo fluiva con sì ineffabile lentezza, che agli occhi veniva meno da qual verso esso scorresse.
Il guado era composto da una fila di pietre e sassi di modeste dimensioni, asciutte e di forma sferica.
Tortuga passò per primo, seguito poi dai suoi compagni, che si tenevano per la coda per evitare di scivolare.
Giunti sull’altra sponda del rivo, si inoltrarono in un fitto bosco misto di caducifoglie, pini e castagni.
Le foglie lobate di rovere facevano da lettiera al sentierino per il quale si incamminavano le nostre testuggini e quelle di castagno, semi arrotolate, facevano da margine.
“Che direzione dovremmo prendere, Tobia, per raggiungere il Rio Gorzente?” chiese Tortuga alla saggia testuggine.
“Dovremmo andare sempre in direzione Nord. Però, a pensarci bene, ci sarebbe un altro sistema per raggiungere il Piota: deviare verso Ovest fino ad incontrare il Rio Roverno, guadarlo e poi proseguire in direzione Nord Est”.
“A me sembra più semplice andare dritti” asserrì il re.
“Non è detto. Se si va verso nord, occorre attraversare due rivi, il Rio Gorzente e il Rio Roverno, e inoltre dovremmo imboscarci in ben due pinete. Se invece facessimo l’altra strada, eviteremmo tutti gli ostacoli precedenti con gran risparmio di tempo e di energie. Tu cosa ne pensi?”
“Oh, decidi te!” disse precipitevolmente Tortuga.
“Nossignore! Sei tu che devi decidere, si o no?”
“Puah! Come non vorrei essere…” Tortuga fu interrotto improvvisamente da Attila.
“Sento qualcosa che si sta avvicinando!”
“Di nuovo! Cos è ora?” domandò il re seccato.
“Boh! Forse mi sono sbagliata” rispose Attila sconcertata.
Di lontano si sentì una canzoncina che man mano s’avvicinava. Faceva press a poco così:
…e topi noi mangiam,
al volo uccelli prendiam
perché cacciatori noi siam.
Agli artigli ci pensiamo noi,
che alle prede ci provvede Lui.
La nella valle
C’è un sentiero…
Venivano in su per il sentiero due gatti trotterellando: uno era nero col petto bianco ed il compagno aveva il pelo di colore bianco col petto nero.
Le nostre testuggini ritrassero il capo nel carapace.
“Ehilà! Dampf, guarda un po’ laggiù. Ci sono dei sassi che si muovono!” disse il gatto bianco.
“Ma cosa stai dicendo, Wolk? Sei ammattito? Aspetta un momento. Quanta erba gatta hai mangiato?” chiese il gatto nero.
“Ma per chi mi scambi? Pe’l Gervasio? Stai attento…”
“Ma non sei ti che vai pe’micette tutto ‘l giorno?”
“Lo sai che sto cercando moglie”
“Bel modo per…”
Approfittando della disattenzione dei due gatti, Tortuga provò a scappare via, ma l’occhio felino di Dampf se ne accorse e in un attimo i due cacciatori gli furono sopra.
“Che t’avevo detto. Non son sassi però…”
“Zitto, chè li spaventi! Non vedi che sono impauriti?”
Poi Dampf si rivolse a loro.
“Chi siete? E’ meglio che rispondiate se no…”
A questa incitazione poco rassicurante Tortuga rispose subito.
“Io sono il re Tortuga II, regnante sulla spiaggia e sul canneto fra il Rio Boiro e il mare. Questi che vedete sono i miei compagni di viaggio”
“E come mai siete in questo posto? Lo sapevate che qui ogni animale che non sia gatto viene facilmente predato, se non è un re o qualcosa di simile?”
“No di certo. Sono qui per giungere rapidamente il Piota. Se voi mi usaste la cortesia di indicarmi la strada, messer…”
“Oh, sono solo Dampf, un povero gatto e questo è mio fratello Wolk. E non sono di certo un messere; invece voi…” disse il gatto nero, modestamente.
“Diamoci pure del tu, se lei non s’offende, sia ben inteso…”
“Oh, figuriamoci!”
“Puoi indicarmi la strada per il guado del Piota?” chiese Tortuga.
“Farò di più: ti porterò al Paese, se non avete fretta” suggerì Dampf.
Tortuga mosse il capo in direzione di Tobia, la quale annuì.
“Va bene. Grazie mille!”
“Non c’è di che”.
E il nostro gruppetto si mise in cammino verso il Paese, luogo misterioso del quale non sapevano nulla.
Non sapevano nulla nemmeno di quei due strani gatti balzellanti che parlavano un dialetto quasi incomprensibile.
Allorché Tortuga rivolse una domanda al gatto nero.
“Dampf, mi sai dire cosa è il Paese?”
“E’semplicissimo: è un luogo del regno in cui i gatti vivono in comunità. Il centro, si fa per dire, del Paese è la reggia della principessa Jasmin”
“E’ lei che governa il reame?”
“No, è soltanto la moglie del grande, illustrissimo magnifico…”
“…e anche ‘llocco!” interruppe Wolk.
“Come dicevo… il magnifico Geppi Grigio Flock Gimmi II Gervasio, sovrano del più vasto regno che ci sia!”
“Ma è anche stupido: ha lasciato la moglie per una micetta… oh! Se l’avessi io ‘na moglie simile…” affermò e precisò Wolk.
“Uffa, sempre con queste idee fisse pe ‘l cervello! Quando cambierai…” rimproverò Dampf.
“Conosci molta gente al Paese?” domandò Tortuga.
“Oh, si, si! Ti farò conoscere un paio di miei amici”
“E io un paio di gattine che…” aggiunse Wolk.
“E dagli con ‘ste gatte!” imprecò Dampf.
“E il re convive con la moglie?” proseguì l’interrogatorio Tortuga.
“No, la sua reggia è nella Città, un luogo cento volte più grande del Paese, dove abitano più di mille gatti!”
“Saranno anche più di cinquemila!” aggiunse Wolk.
“E dov’è questo luogo?”
“Nel bosco tra il Rio Roverno e il Piota. Il vostro regno dovrebbe confinarci nel corso alto del Rio Boiro”
“Un’ultima domanda: sapete se è passato dal vostro Paese un certo Tortuga, mio padre…”
“Non lo so. Quanto tempo fa’”
“Saranno press’a poco sei Inverni fa”
“Inverni?” chiese smarrito Dampf.
“Si, Inverni. Li chiamate in altro modo voi?”
“Probabilmente si. Sono forse trenta giri di sole?”
“No, di più”
“Quanti allora?”
“Un Inverno dovrebbe corrispondere a trecentosessantacinque giri di sole. Quindi…”
“Quindi sono esattamente ventiquattro Stagioni. Io non lo so. A quel tempo ero nel Taurus a combattere contro terribili serpenti con nove teste…”
“E smettila con ‘ste berte! Son dec’anni che le remeni!” urlò Wolk.
“Ma cos te dici, tocco de fungio marcio! Ma ti sei proprio…”
“E’ meglio che non avro bocca si no…”
“Va bene, Wolk, va bene”
Poi Dampf riprese a parlare con Tortuga.
“Dovresti consultare il vecchio Feuer. E’ un saggio e saprà benissimo illustrarti la risposta alle tue domande. Te lo farò conoscere”
Dampf e Wolk vennero abbandonati ancora piccoli da una madre giovane e inesperta.
Vennero subito adottati dal vecchio Feuer, un gatto rossiccio, il capo del Paese, il quale affascinava sempre tutti con le sue fantastiche storie.
Furono educati bene e in egual modo ma il loro carattere, pur essendo fratelli, era, ed è tutt’ora, molto diverso.
Dampf era un gatto intelligente e sicuro di se, sempre in cerca d’avventure. Quando non ne trovava, le inventava, e in quest’arte era un vero campione.
Wolk, invece, era tutto il contrario del fratello: pigro, stolto, con una fissa: far la corte alle gattine con la scusa di cercar moglie. E detto tra noi Wolk non era un esperto in quel campo.
Comunque, pur avendo così spiccate caratteristiche diverse, i due andavano d’accordo.
E in poco tempo furono nel Paese, quel mitico Paese che stuzzicava la loro fantasia.
Era tutto un pullulare di gatti di ogni razza: rossi, bianchi, neri, pezzati, tigrati, vecchi e giovani.
Quivi entrati videro un gruppo di gatti pasciuti e rubicondi, col pelo bello lisciato e leccato di fresco, con una zampa su un uccelletto e l’altra su un ciuffetto d’erba gatta.
Se ne stavano lì, boccheggiando e sonnecchiando, e di quando in quando si stiracchiavano le zampe e dimenavano la coda con estrema pacatezza.
Poco lontano stava accucciato un gatto malconcio e col pelo sporco, con un cadavere incarognito di un ratto in una zampa e nell’altra nulla, avendola rotta e sanguinante.
Non aveva nemmeno la forza per stiracchiarsi, perché ogni movimento gli procurava dolore.
Se ne stava lì, su un ciglio d’un fosso, miagolando fiocamente e aspettando probabilmente che la morte lo rapisse e lo portasse in qualche luogo fantastico dove ci fossero uccelletti e topolini succulenti a bizzeffe.
Più in là c’era un gruppetto di giovani micetti che giocavano al saltapicchio, un gioco conosciuto anche dalle testuggini.
Ogni partecipante, a turno, doveva saltare al di là di un ramettino rialzato dal terreno oltre il quale era posto un sassolino.
Chi ci cadeva sopra prono guadagnava un topolino e chi cadeva sopra supino guadagnava la bellezza di tre topolini.
Chi non riusciva nell’impresa doveva cedere in parti uguali a tutti i partecipanti i topolini vinti in precedenza.
Unica differenza era che le testuggini passavano sotto il bastoncino per prendere nel becco una foglia di lattuga.
“Ehilà, Staub! Schlick!” salutarono i due gatti.
Si fecero avanti due mici trotterellando e ricambiando i saluti.
“Chi sono queste? Tue prede? Me le farai assaggiare, spero” chiese Schlick.
“Non sono prede, sono ospiti! Ospiti della principessa Jasmin. Costui è l’illustrissimo re Tortuga II, nipote di Kelon il Grande, e gli altri sono il suo seguito”
“Onorato di fare la sua conoscenza, maestà” disse Schlick abbassando il capo.
“E come mai si trovano qua?” domandò nuovamente Schlick.
“Sono in cerca di un parente…”
“Il padre del sovrano” aggiunse Wolk.
“E’ già stata avvertita Jasmin?”
“No, non è stata avvertita. Schlick, potresti farmi un favore?” chiese Dampf.
“Certo”
“Puoi andare ad avvertirla che arriveranno verso sera al suo giardino?”
“Va bene! Mi ci reco subito” e così detto partì.
“Ohe, Staub! Devi farmi un favore anche tu: intrattieni il re e i suoi mentre io e mio fratello andiamo da Feuer. Fra un paio d’ore accompagnali dal Saggio”
“Si, Dampf” acconsentì Staub.
Il dialogo con quel gatto grigio fu tutt’altro che spigliato. Staub era un gatto amante della solitudine. Passava la maggior parte della giornata da solo, nel bosco, ad ascoltare il fruscio del ruscello che porta l’acqua al Paese e a seguire con lo sguardo le foglie di rovere che oscillavano silenziose nell’aria e si posavano con delicatezza sul terreno muschiato.
Gradiva molto essere accarezzato dal venticello primaverile che faceva stormire le fronde dei frassini, muovere le nuvole azzurrine in cielo e girare turbini di foglie scricchiolanti.
Talvolta stava in compagnia di Schlick, il suo unico amico, con il quale passava momenti indimenticabili.
Schlick era un micetto simpatico e vivace, che non stava mai fermo e rincorreva tutto il giorno topolini e uccelletti.
Svolgeva di tanto in tanto dei lavoretti per la principessa Jasmin, la quale lo ricompensava con degli squisiti pesciolini cucinati con le sue zampe; ed era un onore assaggiare la prelibata e raffinata cucina di Jasmin.
Giocava per buona parte della giornata con Staub al saltapicchio e, come al solito, vinceva sempre, ma alla fine divideva la vincita con il suo caro amico.
“Ora bisogna recarci dal vecchio Feuer, come ha detto Dampf” consigliò Staub.
“Credi che ci possa aiutare?” domandò Tortuga.
“Non lo so, ma certo vi consiglierà bene: è il gatto più saggio del Paese!”
“Speriamo”
“Quanto è lontano il giardino di Feuer?” domandò preoccupata Attila, non appena sentì dolere un suo solito acciacco.
“Non ha un giardino vero e proprio. Bisognerà cercarlo per tutto il Paese se…”
Intanto veniva loro incontro Schlick balzellante col musetto tutto impiastricciato.
“Schlick, pulisciti la bocca. Non vedi che sei al cospetto di un sovrano?” rimproverò Staub.
“E’ che ho mangiato qualcosa da Jasmin… vedi, e poi…”
“Sai forse dove si trova il Saggio?”
“Si, si trova al mercatino”
“Grazie”
Le nostre testuggini, con a capo Staub, s’incamminarono verso il mercatino, un posto alquanto singolare: ai lati del sentiero stavano alcuni gatti, poverelli in genere, che barattavano piante d’erba gatta di seconda qualità, pesciolini del giorno prima, lucertole, grilli, e qual altre diavolerie per un mazzetto di sorci, due topolini, un rattino, qualche pezzetto di topo e magari qualche uccelletto, in genere avanzi delle mense dei micioni paffuti.
Il vecchio Feuer stava prendendo un ciuffetto d’erba gatta quando gli si avvicinò Staub.
“Buongiorno Feuer, come state oggi?”
“Bene, bene e tu?” chiese il gattone rosso accompagnando la domanda con una zampata scherzosa.
“Io bene, grazie. Ne approfitto per presentarvi il re Tortuga II, nipote di Kelon, e il suo seguito”
“Salve, cosa ve ne pare di questo luogo?” domandò Feuer.
“E’ molto accogliente”
“Perché sua maestà è qui, se posso domandarglielo?”
“Sto cercando mio padre e mio nonno. Forse sono passati di qui”
“Quante Stagioni or sono?”
“Ventiquattro, se non erro”
“Si chiama, vostro padre, Tortig… Turtag…”
“Tortuga I” corresse prontamente il re.
“Son felice di dirvi che ventiquattro Stagioni fa, e precisamente il dì quarto dopo la seconda luna, verso l’imbrunire, capitò in codesto luogo, accompagnato dal grandissimo Kelon, vostro padre, con serie intenzioni di guadare il Piota e si rivolse, con grande onore, al qui medesimo gatto” disse orgogliosamente il Saggio.
“La tua memoria non t’inganna, eh?”
“No di certo, Staub, no di certo”
Poi si rivolse a Tortuga.
“Non so altro” aggiunse Feuer con una nota d’amarezza.
Nel momento giunsero Dampf e Wolk trotterellando.
“Andiamo, o si farà tardi!” disse Dampf a Tortuga.
“Uh, che sprescia! Cos gh’è? Son scurii i ratti?”
[significa: “Uh, che fretta! Cosa c’è? Sono scappati i ratti?”, N.d.A.]
“Sei ti ‘n ratto penugo!”
[significa: “Sei tu un pipistrello!”, N.d.A.]
“Volevo solo comprare un sorcetto”
“Lo farai più tardi, Wolk, ora dobbiamo recarci da Jasmin”
“Va bene” disse rassegnato Wolk.
“Vengo anch’io. Ho da riferire un messaggio a Jasmin. Intanto, mentre camminiamo, posso raccontare la storia di Weistern …” propose il vecchio Feuer.
“Turna!”
Dampf guardò il fratello torvo e questo si zittì.
Il vecchio Feuer era un gatto saggio, e la sua saggezza l’aveva tramandata al meglio che poteva a Dampf e a Wolk; ma chi aveva assimilato ciò nel modo dovuto era Staub, sempre attento ai discorsi del saggio.
Feuer era un eccellente oratore, ma la sua qualità migliore era la sua spiccata vena narrativa: amava molto raccontare vecchie storielle tramandate oppure affascinanti favolette inventate con un’incredibile improvvisazione.
Unica pecca: si muoveva al pari di una lumaca ed era sempre e costantemente assopito, come un gufo sornione che s’appresta a serrare gli occhi sul giungere dell’alba.
Il vecchio Feuer si mise a narrare.
“Tanto tempo fa era giunto in questo luogo un gatto dal pelo rosso, più o meno come Schlick, con una curiosa stella bianca dipinta sulla fronte. Aveva all’incirca dieci o dodici Stagioni, ma ne dimostrava solo cinque o sei. Era accompagnato da un piccolo gattino, bianco pezzato di nero, vispo e vivace, e non era altri che il mio bisnonno. Non si seppe mai da quale terra lontana e sconosciuta provenissero e nemmeno per quale motivo fossero giunti fin qui, e tanto meno perché quel micione rosso volle parlare con la regina Marilyn, gatta siamese capostipite della famiglia del nostro Gervasio. Fatto sta che per un ignoto motivo Weistern volle avventurarsi nel deserto del Taurus e lasciò in custodia a Serafino, un saggio del Paese, il suo piccolo amico. Partì il dì seguente e di lui non si seppe più nulla. Una cosa era certa: doveva essere un gatto molto influente nel regno da cui proveniva, anche se le apparenze lo facevano un avventuriero da quattro ratti. E chissà, sarà ancora là, nella vastità del Taurus, a vagare senza posa e a chiamare piangendo il suo piccolo micetto” finì di raccontare il saggio.
Orbene giunsero al giardino di Jasmin.
All’ingresso incontrarono una famigliola di gatti: i micetti stavano giocando a si rincorrevano, facendo corse sfrenate nella siepe; i genitori stavano accoccolati al sole, vigilando i cuccioli.
“Buondì, Hass! Come va?”
“Buondì, Dampf! La va come la va. E’ dura mantenere le proprie cuoia e quelle di altri quattro gatti”
Più in là Wolk chiacchierava con la giovane moglie di Hass.
“Come sta, Leb? La vedo più carina oggi!”
“Oh, suvvia, la prego! Non dite così, messer Wolk!”
“Sa come sono… la sua bellezza m’affascina…”
“Cambiate discorso, vi prego!” disse Leb arrossendo.
“Dove sono i suoi simpaticissimi micetti?”
“Sono là a rincorrersi”
“Solo una madre come lei…”
Tartarin e Ciccibum si sbellicavano dalle risate ascoltando Wolk corteggiare Leb all’insaputa del marito.
Tobia e Attila stavano tranquillamente discorrendo con il vecchio Feuer, il quale non ne poteva più di ascoltarle, soprattutto Attila che si lamentava continuamente enumerando i suoi acciacchi.
Tortuga invece era assorto in foschi pensieri e decise di parlare con la principessa.
E fu così che sia Feuer che Tortuga si diressero verso Hass.
“Dovrei riferire una cosa a Jasmin…”
“Va bene, Feuer. Ma ora accompagno questo giovane che non sta più nella pelle per vedere la principessa…”
Hass accompagnò Tortuga, il seguito e i due gatti dalla principessa.
Jasmin stava leccandosi il suo manto candido con la lingua rosa e ruvida. Si leccava le zampette piccole e arrotondate, la coda lunga e affusolata, il musetto, le orecchie minute, gli occhi verdi come due smeraldi con tanta grazia che faceva estasiare tutti.
Hass le rivolse parola.
“Principessa, scusate se disturbo la vostra intimità, ma c’è qui un giovane che vuole discorrere con voi”
“Chi è che vuole parlare con me?” chiese con una voce dolcissima.
Tortuga si fece avanti.
“Sono il re Tortuga II e questi è il mio seguito”
“Perché volete parlare con me?”
“Vorrei parlare con vostro marito per alcune questioni personali e mi domando se voi poteste aiutarmi”
“Mio marito non si trova qui”
“Ma potreste intercedere o semmai…”
“Io e il re non ci rivolgiamo parola da molto tempo…” disse tristemente Jasmin.
“Oh, mi dispiace! Per quale motivo, se posso chiederglielo?”
“E’ una storia lunga e non vorrei annoiarla”
“Tutt’altro! Si confidi”
Dopo un attimo di titubanza cominciò a raccontare.
“E’ successo circa nove Stagioni or sono. Gervasio ed io volevamo metter su famiglia, ma purtroppo io mi accorsi che non potevo soddisfarlo e allora…”
Jasmin irruppe in pianto.
“Continui, la prego, se non le reca disturbo” disse il re.
“… allora mi allontanò dalla sua reggia e mi disse che se non potevo dargli degli eredi fra me e lui era tutto finito. Io ho cercato in tutti i modi di dissuaderlo ma è stato inutile!”
“Un’idea ce l’avrei…”
“Quale?” chiese precipitosamente Jasmin appesa ad un filo di speranza.
“Se ho ben capito voi non potete avere eredi. Allora perchè non adottare qualche piccolo micetto, magari uno di quelli abbandonati da madri inesperte?”
Il volto di Jasmin cambiò: un sorriso, un’indicibile gioia la prese di soprassalto.
Con parole mozzate diede l’incarico a Dampf e a Wolk di parlare con Gervasio della nuova soluzione e li ospitò, insieme a Tortuga e il suo seguito, nel suo giardino per quella notte.
Il mattino seguente si alzarono di buon ora e dopo avere assaggiato dei gustosissimi broccoli con radicchio amaro preparati da Jasmin, passeggiarono insieme alla principessa, discorrendo ora dei problemi degli uni, ora delle speranze dell’altra, incoraggiandosi a vicenda.
Wolk invece stava pavoneggiandosi ridicolmente cercando in tutti i modi di far colpo su Leb, ma ad esser sinceri la conquista si mostrava assai lontana.
Ora vi do a indovinare su mille che cosa stavano facendo Dampf e Hass, tanto son sicuro che non riuscireste nell’impresa.
Quei due giovani gatti posati stavano giocando al saltapicchio come due micetti di poche Stagioni e, fatto strano, vi riuscivano così bene che avrebbero potuto racimolare più ratti loro che il re Gervasio coi suoi gineprai.
Il vecchio Feuer si era svegliato prima di tutti ed era già partito per il Paese.
E venne il momento dei saluti.
“E’ giunto il momento di partire. La ringrazio per la sua ospitalità e spero che le sia stato d’aiuto” disse Tortuga.
“Certamente, la vostra visita e la vostra piacevolissima compagnia mi ha sollevata di quanto basta per vivere un po’ meglio, ora che ho nuove speranze” disse sorridendo Jasmin.
Dopo gli ultimi addii, il nostro gruppetto si allontanò dal giardino.
Voltatisi indietro videro la figura di Jasmin che agitava la zampa rimpicciolire lentamente e diventare un ricordo.
Uno di quei ricordi tanto cari e sereni che purtroppo tendono ad ingiallire, ma non le emozioni, come quando attraversato un fiumiciattolo si ode ancora alle spalle il suo fine gorgoglio.
In poco tempo giunsero al Paese dove incontrarono e salutarono il vecchio Feuer e i due inseparabili amici Staub e Schlick.
“Noi partiamo. E’ stato bello fare la vostra conoscenza e vi ringrazio caldamente per il vostro aiuto”
“Arrivederci, buona fortuna”
“Ciao Tortuga, a presto”
“Addio Tortuga. Spero con tutto il cuore che voi possiate ritrovare vostro padre il più presto possibile. E’ stato un privilegio aver fatto la vostra conoscenza”
“Grazie Feuer. Verrò nuovamente qui a farvi visita”
“Vi attendo con ansia”
Si salutarono e si incamminarono felici e un po’ tristi verso il Rio Gorzente sapendo che difficilmente sarebbero ritornati in quel magnifico Paese.
Giunta la sera si riposarono nella culla d’un ritalotto.
Si misero in cerchio e ascoltarono attentamente Wolk che spiegava loro come si facesse a produrre luce e calore nel cuor della sera.
“Guardate con attenzione quello che faccio ora: prendo una di queste pietre rossicce e la pongo su uno strato di ramoscelli e foglie secche… là! Ora ne prendo un’altra… ma dove sta? Ah, eccola!... in una zampa e la stringo ben forte se no mi cadrebbe. Adesso la scaglio con tutta la mia forza su quest’altra pietra in modo che la colpisca di striscio… così!”
Dopo aver accompagnato il colpo con la zampa, una piccola scintilla si accese e si tramutò ben presto in fuoco.
Fra gridolini di gioia e urla di sorpresa fu accolta questa cosa prodigiosa.
Seguì un attimo di raccoglimento durante il quale osservarono quella diavoleria che pareva uscita da uno dei tre coni del Vixor.
La fiamma barcollava diffondendo una pallida luce tremolante sui musi e sui corpi delle creature all’intorno.
Dampf propose di cantare qualche canzone e l’idea fu accolta con entusiasmo.
Si misero tutti a cantare intonando un simpatico motivo di Wolk.
Andiam andiam a caccia
Prenderemo una beccaccia,
su! Inoltriamoci nella foresta
con la zampa lesta lesta.
Là nella valle
C’è un ritale,
ohi! Che va male
ohi! Che va male.
Ecco là la beccaccia
Ci sta facendo ‘na boccaccia,
dai! Che la prenderemo
forse ce la faremo.
Là nella valle
C’è un sentiero,
che porta al pero
che porta al pero.
Tutti addosso all’uccellaccio
Sarà di certo un bel colpaccio,
tornerem a casa contenti
e la pancia ci farà i complimenti.
Là nella valle
C’è un ruscello,
ehi! Che bello
ehi! Che bello.
Ahi! C’è scappata!
Ma dove sarà andata?
E’ andata nel rovo a rifugiarsi,
forse è meglio rassegnarsi.
Là nella valle
C’è una beccaccia,
che sfortunaccia
che sfortunaccia!...
Dopo una breve pausa Tobia si rivolse a Tortuga.
“Che intenzioni hai, per do’ mattina? Attraversare il Piota?”
“Certamente, è nel Taurus che troverò mio padre e mio nonno”
“E’ meglio tornare indietro…” consigliò la saggia testuggine.
“E perché mai?” chiese stupito il re.
“Ricordi cosa ha detto il fratello di Tartarin, Testudo, prima di scomparire? Ha detto: ‘Vado dove l’acqua è ferma’, e non si è più visto. Anche Caligola ha pronunziato la medesima frase…”
“… e non è più tornato! Ho sempre sentito qualcosa che non andava in quello strano tipo” proseguì Attila.
“Attila!”
“Non darmi retta come hai già fatto altre due volte e vedrai!”
“E’ vero, Caligola ha detto che ci rivedremo… dove l’acqua è ferma…”
“Oh, ti rinsavisci!” esclamò Tobia.
“…Ragion per cui bisogna raggiungere Caligola…”
“… nel Vixor. Se ci vai sei proprio rincitrullito!” continuò Tobia alterata.
“Ma…”
“Ma… niente! Comunque fa come ti pare!” disse severamente Tobia, offesa, ponendo fine all’argomento.
Tortuga non aggiunse altro trovando di essere in torto e si addormentò.
Sapeva che poco lontano il Rio Gorzente lo attendeva con la sua flebile voce piena di speranze che lo esortava a continuare il viaggio.
Le nostre testuggini si mossero verso il Rio Gorzente accompagnate da dubbi e preoccupazioni.
L’acqua fluiva lentamente, saltellando scherzosamente sui sassi, coprendoli quasi interamente da un sottile velo trasparente.
La corrente lambiva le sponde con leggerissime onde che si intrufolavano fra i ciottoli della riva in sottilissimi rami multiformi e pulsanti; altre volte delimitava la battigia sabbiosa con una linea dritta e severa.
Tra sasso e sasso v’era una finissima rena che appariva tutt’una, bigia, fresca e soffice come il piumino di un tenero pulcino.
E la voce del Rio Gorzente era eterna.
Da questa spuntava fuori acuta e tremolante la voce di Attila che si lamentava che il guado del rivo fosse troppo faticoso per lei.
In quel momento il sole pallido albeggiava mentre il torrentello angusto e rumoreggiante rideva divertito.
Attraversarono il Rio Gorzente nel punto in cui i due arenili si toccavano. Fatto ciò si trovarono innanzi un gruppo di calanchi che portavano nel fitto del bosco.
Or bene Tortuga, forse scoraggiato dall’impresa, forse indeciso sul da farsi, rivolse il capo e gli occhi verso la saggia Tobia, la quale annuì fermamente facendo però trasparire nel suo sguardo un non so che di preoccupazione.
Il re fu il primo ad arrampicarsi e giunto a metà del calanco principale fece cenno di imitarlo.
Tartarin e Ciccibum riuscirono, con immensa fatica, a raggiungere Tortuga; Tobia raggiunse la meta precipitando giù dal vallone ripetute volte; Attila invece non riusciva nemmeno a sollevarsi di mezzo Sasso da terra, figuriamoci salire su di un piano quasi verticale per almeno dieci Sassi.
Tortuga allora si rivolse a Ciccibum.
“Va su in cima a prendere il ciuffo di gramigna più lungo che scorgi e portamelo”
Ciccibum ubbidì ma la discesa fu più impegnativa; allora si lasciò rotolare giù dal calanco e Tartarin frenò prontamente la sua folle caduta.
Tortuga porse la cannula ad Attila.
“Afferrala con il becco, così ti porto su”
Numerosi furono i tentativi ma senza esito positivo.
Allora Attila esclamò:
“Qui ci vorrebbe proprio quel matto di Caligola!”
“Arrivatosi, il Caligola chiamansi!”
“Ciao Caligola, ma la formuletta non era al contrario?” chiese incuriosito Ciccibum, rompendo quell’attimo di stupore.
“Oh, è pareggio!”
Prese parola il re.
“Grazie di essere accorso in nostro aiuto. Potresti, per cortesia, aiutare la mia nutrice?”
“Naturalmente. E farò di più!”
In men che non si dica furono tutti e sei sul culmine del calanco.
Ringraziarono Caligola e Ciccibum pose ingenuamente una domanda a quella stupevole testuggine.
“Caligola, tu sei…?”
“Lo saprete, lo saprete… anzi, lo sapete già! He, he!”
Nel tempo di una Saetta cadde dal pendio repente, precipitevolissimevolmente, e disparì.
Ripresero il loro cammino arrancando faticosamente su per un ritale giovane, cosparso di sassi grigiognoli e marroncini.
Alcune piante si erano azzardate a crescere sulle sponde franose: brughi verdi e scopette brune facevano da lettiera a giovani pini dalla corteccia bianchiccia e stranamente liscia.
Entrarono nel fitto della pineta e al momento del varco della soglia del bosco si sentirono mancare il respiro, o forse lo trattennero, per motivo oscuro e innato, come se stessero infiltrandosi in qualcosa di buio, freddo, estraneo, che pareva quasi di respirare nell’aria ingoiata a fatica l’intera selva.
Il sentiero andava in salita e giunto al termine si allargava per tutto il crinale soleggiato.
Quell’uscire dal buio alla luce fece l’effetto contrario al precedente, ma di egual sensazione.
Lo spartiacque era tondeggiante e uniforme sul clivo sinistro, quasi come il cielo lo accarezzasse dolcemente.
Non si poteva dire la stessa cosa del vallone destro: un’enorme frana aveva smottato il terreno facendolo apparire aguzzo e selvaggio, di colore rossiccio. E ciò era molto suggestivo.
Dopo aver assaggiato questo paesaggio continuarono a discendere il dorso del colle assolato, senza che un poco d’ombra desse loro tregua.
Ricominciarono a salire, seguendo sempre lo stesso sentiero.
Si fermarono s’un dosso e mirarono insieme il monte loro davanti, con i fianchi a mo’ di gigante calanco, marroncino per i castagni e le querce che ospitava. Altri colli si stendevano ai suoi piedi.
E la loro uniformità, la dolcezza di quei clivi, faceva spavento.
Tortuga andò in cerca di cibo insieme a Tartarin e a Wolk.
Disse brevemente Tobia che se nessuno dei quattro avesse sentito il miagolio di Wolk come segnale entro tre Nubi al massimo, allora occorreva invocare l’aiuto di Caligola, sperando che questi non tardasse all’appello.
Camminarono lungo quel medesimo sentiero con passo svelto, pensando solo al loro compito.
Il sole era caldo e dava fastidio alle due testuggini.
Per Wolk era una lenta e assidua tortura.
Chiese il permesso al re di cercare un rivo che lo dissetasse e, per non far sembrare la richiesta troppo personale, aggiunse che dove ci fosse stata acqua ci sarebbero stati topolini e trifoglio in abbondanza.
Allorché Tortuga e Tartarin rimasero soli.
Tortuga, ogni tanto, lanciava occhiate, ora fulminee, ora dolci, a Tartarin ed ella rispondeva con dei timidi movimenti del capo.
Il sole bruciava e ardeva così intensamente che i nostri amici si scottavano continuamente le zampe sui sassi arroventati.
Tortuga cominciò a parlare dei suoi progetti futuri, di come sarebbe stata la vita insieme al padre e al nonno, di Tobia e di Attila ormai stanche ma non troppo per proseguire il viaggio, di Dampf e di Wolk alla corte di Jasmin, di Ciccibum solo e indifeso alla fine di questo faticoso viaggio.
L’idea che Ciccibum restasse in mano alla sorte prese a cuore Tartarin e si inquietò.
Tortuga per rassicurarla disse:
“Potrebbe stare con noi. Dovremo essere dei bravi genitori, però!”
Tartarin annuì arrossendo.
“E potrebbe avere in futuro anche dei fratellini” continuò Tortuga, guardando le cime dei cerri fronzuti, facendo finta di non dar peso alle parole appena pronunziate.
Poi si rivolse alla principessa e la fissò con il suo sguardo dolce e affettuoso.
Ella rispose e si misero a ridere: lui sgangheratamente, lei con garbo.
Un vento fresco e umido soffiava impetuoso sui loro visi felici, sui ciuffi delle gramigne che si inchinavano al suo passaggio.
Dal fondo della valle (era proprio di là?) si sentì il miagolio di Wolk.
Udendolo aspettarono che il resto del gruppo li raggiungesse per dirigersi finalmente, con l’aiuto di Dampf, da Wolk.
A dir la verità voi non sapete molto di quello che accadde prima che la nostra storia ebbe inizio, né tantomeno la vita dei nostri amici fino a quel punto.
Ora, in silenzio, andiamo a visitare il mondo del passato.
Tobia.
Tobia nacque sessantanove Inverni prima di Tortuga nella casa di Bertoldo e Albina, i suoi genitori.
Trascorse la sua infanzia in compagnia delle sue amiche Attila e Agrippina, anche loro appartenenti come lei al basso popolino.
Quando Tobia ebbe compiuto sei anni, il padre venne elevato ad un rango superiore ed ella studiò presso la corte di re Kelon.
Dopo un Inverno, in occasione delle nozze della sua amica Agrippina con il guardiano del regno di Mastro Pop, Aronne, si stabilì alla corte del profeta e qui accrebbe la sua saggezza.
Dopo sessantadue Inverni fu chiamata da Tortuga I che le diede l’incarico di educare il figlio e governare il regno in sua assenza.
Siccome l’incarico era troppo faticoso da svolgere bene, Attila si prese la responsabilità di crescere il nostro Tortuga.
Attila nacque pochi Inverni dopo Tobia dalle uova di Medardo e Giustina, due testuggini di famiglia molto povera.
Crebbe vicino alla famiglia di Tobia e, siccome trascorse molto tempo in casa loro, fu allevata come una figlia.
Un brutto giorno la madre, sporgendosi per cogliere un mazzetto di trifoglio, cadde nel lago; Medardo si tuffò per salvarla. Morirono tutt’e due affogati.
Dopo questo doloroso lutto Attila fu adottata da Bertoldo e Albina.
Da allora trascorse tristemente le sue giornate insieme a Tobia fino a quando le fu dato l’incarico di allevare Tortuga e da quel momento la sua vita cambiò radicalmente: occupandosi di crescere un giovane tartarughino si rallegrò molto, ma le rimase quel brutto caratteraccio di lamentarsi sempre.
Ultimo rimane Ciccibum; e siccome è così giovane la sua storia è piuttosto corta.
Ciccibum nacque dall’amore di due giovani testuggini i quali nomi sono sconosciuti.
Né si sa che fine abbiano fatto; vero è che Ciccibum vagò per tre lunghi Inverni con un suo amico, scomparso in un baratro il giorno prima che egli incontrasse il re Tortuga.
Ma ora ritorniamo sul nostro affaticato gruppetto.
Era giunta la sera e i nostri si apprestavano a dormire: il Rio Roverno non era lontano.
La pineta assorbiva ormai gli ultimi raggi di sole.
Su per il crinale ogni albero se ne stava immobile, dal più piccolo al secolare frassino che dominava il bosco come un oscuro fantasma del passato.
Il vento non esisteva e pareva ad ogni anima pellegrina di essere inghiottiti da quel mistero silente.
Il sole chino fra due monti colpiva di striscio i ciuffi delle gramigne sul sentiero dipingendole di un colore dorato e segnando il cammino al Tempo che fosse passato lì per caso.
Il silenzio taceva.
D’un tratto il vento soffiò mesto e portò con sé gagnolii e ziganii, chiurli e zirli.
Le cicale incominciarono a criettare uniformemente o a singhiozzi.
Il fruscio delle fronde s’attenuò e il vento si calmò.
Il silenzio ritornò a tacere.
Le umide foglie sparse come cadaveri sul terreno emanavano un odore diffuso, un tanfo greve ma delicato, quasi gradevole.
In valle una serpe scura strisciava sì veloce da non poterne vedere il capo e la coda, e sul suo corpo aveva macchie grigie di diverse dimensioni, oscurate e coperte a tratti da un velo blu: Roverno amato, Roverno atteso, Roverno odiato.
Era mattina ed il sole albeggiava pallido.
Il Rio Roverno invitava le testuggini ad attraversarlo con leggeri suoni cristallini che si diffondevano nella foschia fredda e umida del mattino.
Il Rio Roverno in quel punto formava un ampio lago profondo alcuni metri, per cui i nostri dovettero scegliere un altro guado.
La decisione fu bene accolta ad esclusione di Attila, che esecrava un po’ ad alta voce e un po’ borbottando, già stanca di prima mattina.
“Oh, povera me! Abbiam da percorrere cento Sassi! Povere zampe mie, i miei piedi! Perché bisognava intraprendere questo viaggio, mi chiedo io, perché? Ce ne stavamo bene anche dove eravamo invece di star qui a inseguire i morti! Che il Creatore ci perdoni, poveri noi! E poi quanti pericoli: gatti affamati, cani ringhianti, draghi, serpi e tutto quello che Còbrin ci porta! Miseria! Chi me lo ha fatto fare, mi chiedo, chi me lo ha fatto fare? Lo so: è un re… e con le sue paturnie. E voi grulli a starci dietro! Grulla anch’io! Eh, cosa ne pensi, Tobia?”
Tobia seccata rispose.
“Che raschia sei te! Mi fai venire angoscia!”
E Attila riprese a borbottare fra se.
“Uffa, sempre la solita solfa! Io dico la verità, dò perfino dei consigli ed ecco la gratitudine: ‘Che raschia sei te! Mi fai venire angoscia!’ Gne gne gne gne gne! Bleh! Parla lei, la… Oh, guarda. Finalmente il guado!”
Tortuga si rivolse al gruppo.
“Lo attraverseremo qui. E’ abbastanza basso e stretto anche per Ciccibum. Avanti, che aspettiamo?”
Intanto Attila sbottava fra sé.
“Uh, ha parlato l’eroe! A passare in quest’acqua fredda mi verranno i reumatismi, i funghi, la cancrena! Povera me! Io il torrente non lo passo, figuriamoci…” disse pur continuando il suo cammino e senza accorgersene aveva già guadato.
Davanti a loro si estendeva un’immensa prateria di gramigne tanto alte da non vederne i ciuffi.
Non ostante ciò la attraversarono tutta per circa mille Sassi, fino al limitare del bosco (i lamenti di Attila non mancarono!) e qui trovarono una radura di trifoglio e radicchio per soddisfare le richieste dello stomaco.
Dampf e Wolk si accontentarono di qualche sorcetto che passeggiava incauto da quelle parti.
Ad un tratto, quando loro due meno se lo aspettavano, due voci in coro fecero sussultare i loro poveri cuori.
“Salve”
Erano due gatti certosini gemelli: uno forte e robusto, l’altro pure ma privo della zampa diritta e ben saldo sulla mancina.
“Buongiorno” salutò Dampf appena si fu ripreso.
Wolk invece, col fiato ancora mozzato dallo spavento, non ricambiò il saluto.
“Io sono Cassio e questi è mio fratello Bruto” il gatto sano si presentò.
“Voi non siete di questo bosco, vero?” chiese il monco.
“No, noi siamo del regno della principessa Jasmin. Io mi chiamo Dampf. Wolk, saluta! Ti hanno tagliato la lingua?”
“Buondì! Il mio nome è Wolk”
“Qual buon vento vi porta?” chiese Bruto.
“Siamo messaggeri di Jasmin e dobbiamo parlare urgentemente con il re”
“Siete soli?”
“No, siamo in compagnia del re Tortuga II, regnante sulla spiaggia a destra del Rio Boiro, e il suo seguito”
“Anche lui deve parlare con Gervasio?”
“No, egli è alla ricerca del nonno, Kelon il grande…”
E Bruto si rivolse al fratello.
“Hai sentito? Un re! Sarà mica come il Gervasio?”
“Speriamo di no!”
“Già, speriamo di no! Eh, eh!”
“Ora ve lo presento. Aspettate che lo avverto” così disse Dampf e così fece.
Tortuga e gli altri non tardarono ad arrivare. “E quello lì sarebbe il re? Credevo che fosse un gatto!” esclamò Bruto indicandolo col moncherino.
“Bruto! Ti pare il modo di salutare! Un re, poi…” rimproverò Cassio.
“Scusami, scusami…”
“Non è con me che ti devi scusare, ma con lui!”
Bruto si rivolse a Tortuga, col capo chino.
“Scusatemi maestà. Io sono Bruto e il mio gemello è Cassio. Servi vostri…”
“Uh! Esagerato! E poi voi siete già servi di Gervasio, immagino…”
“Noi servi? Manco per l’anima! Figuriamoci: a baciar le zampe a quel tiranno e a tirar corda ai suoi imbrigli e altrettanti gineprai!”
Tortuga rimase un po’ sconcertato dalla risposta di Cassio e domandò.
“Avrà qualche servo, come tutti i sovrani…”
“Non per molto. Adesso anche Giuda e il fratellastro del re, Nerone, simpatizzano per il popolo. Poi con l’aiuto di Tiberio…”
“Non capisco, Bruto. Potete spiegarvi meglio?” chiese Tortuga dubbioso e smarrito.
“Vedete maestà… dovete sapere che da quasi quattro Stagioni manca la merce nei grandi mercati e quella poca che ci resta costa parecchio ed è di scarsa qualità. Anche il cibo più comune manca: sorci, uccelletti, erba gatta… E’ già da due Stagioni che si va avanti a forza di ratti secchi e verdure. Noi adulti resistiamo a stento; c’è chi, come noi, va lontano a caccia perché qui c’è più poco… ma i micini sono quelli che soffrono di più: tanti si ammalano, altri muoiono di fame… Non si può più andare avanti così. Non si può più! Non si può più!” concluse Bruto piangendo.
Continuò il discorso il fratello.
“Bruto ha perso un amico…”
“Capisco”
“Vedendo tutto ciò Giuda, il capo della Città, si è messo dalla parte del popolo e anche perché non godeva più dei favori del re. Anche Nerone, il fratellastro del re, sentendo precaria la sua posizione ed essendo un’anima buona, ha fatto comunella con Giuda per rinsavire il re. Questa sera prenderanno parte ad un’assemblea popolare e discuteranno il problema con Tiberio, il portavoce della Città”
“Perché mai è così malvagio? Per avidità o perché non ha più contatti con la moglie?” chiese Tortuga prevedendo già la risposta.
“E’ un mal d’amore”
“Me lo immaginavo. E vi dirò una cosa che vi rallegrerà molto. Dampf e Wolk hanno un messaggio di Jasmin che capovolgerebbe, con un poco di fortuna, la situazione”
“Cosa tratta?” chiese Bruto.
“Questo non ve lo posso dire ma dobbiamo assolutamente partecipare all’assemblea per chiarire ogni dubbio”
“Certo, certo, vi accompagneremo noi, ma prima voglio passare dal rifugio della vecchia Elena. Venite anche voi?”
“Si, grazie Cassio, verremo”
“Benissimo”
E così si avviarono verso quella misteriosa casa ( o rifugio, o quello che era) che metteva loro una certa inquietudine.
Attila invece era calma.
Passarono per un sentiero appena battuto, fatto di piccole curve angosciose, in parte cancellate dalle gramigne, belle e morbide.
Si scorgeva dalla chioma di un pino piegato una piccola macchia scura, poi due chiazze più chiare.
Avvicinandosi si capì che era un tugurio, una specie di catapecchia semi sfasciata dalla grandine.
Da entrambi gli stipiti della porta stavano posati due gatti, pacati, come nelle vecchie foto.
Erano di color crema (siamesi probabilmente) e sembravano di un bianco ingiallito e polveroso, visti da lontano.
Bruto e Cassio si avvicinarono e salutarono.
“Buongiorno, Ettore! Come state?”
“Bu-buong-giorno… Chi siete voi?... Non vi vedo bene… sapete…”
Bruto porse il suo moncherino vicino alla zampa di Ettore, il quale lo riconobbe.
La moglie Elena si insospettì di tutto quel movimento e domandò.
“Ettore, fatti dire chi sono questi gentilgatti, coi tempi che corrono!”
“Niente paura, Elena, sono i nostri Bruto e Cassio”
“Cosa? Non ti sento bene. Puoi ripetere?”
“Sono Bruto e Cassio”
“Eh? Brusio e Cassato? E chi li conosce!”
“SONO BRUTO E CASSIO” urlò Ettore, tossicchiando un poco.
“Ah, scusate tanto, non vi avevo riconosciuto. E’ da tanto tempo che non venite a trovarci, sapete…”
“Uh, chi sono quelli laggiù in disparte?” chiese Ettore.
“Sono il re Tortuga II e il suo seguito” rispose Cassio.
“E quei gatti là?” domandò Elena.
“Siamo Dampf e Wolk, messaggeri della principessa Jasmin” e si fecero avanti.
“Ah si? Allora sentite quello che ho da chiedervi: è vero che la principessa si è messa con un delinquente…”
“Non è assolutamente vero. Anzi, lei ha deciso…”
“Zitto, bestia che non sei altro!” rimproverò Dampf, volendo mantenere il segreto dell’ambasciata.
“Ah, vecchia megera ciatella!” imprecò la vecchia gatta.
“Chi?”
Elena non diede segno d’aver sentito.
“Chi?” ripetè Ettore.
“Chi? Tua cognata, chi altri? Ora lo saprà tutta la città!”
“Ah, brava!” sbottò Ettore.
Elena si rivolse a Cassio.
“Cassio, devi aggiustarmi il tetto di questo bugigattolo, e non dire di no!”
“Va bene, tanto Bruto accompagnerà gli altri alla Riunione”
“Certo” rispose il fratello.
Si salutarono e si incamminarono per la città.
Percorsero lo stesso sentiero fino ad un bivio e voltarono a destra.
Veniva loro incontro un gattone dal pelo bianco macchiato di rosso sul dorso e sul muso ed aveva enormi occhi paglierini come due astri lucenti nelle sfumature del tramonto.
Era grosso, muscoloso e paffuto, quasi non avesse patito la fame di quei tempi, e si gongolava passeggiando sulla mulattiera.
La sua pancia dondolava ritmicamente mantenendo l’andatura e il capoccione girava orizzontalmente, scrutando attentamente i cigli della strada.
Si fermò a due balzi da loro e li fissò, sorridendo pienamente.
Bruto gli venne incontro, trotterellando come poteva.
“Salve, Timoteo. Come mai da queste parti? Non dovevi partecipare alla Riunione?”
“Già, ma la vecchia Elena mi ha chiesto se le potevo aggiustare il tetto…” rispose il gattone con la voce melata.
“Sei fortunato! Mio fratello lo sta riparando proprio ora. Vuoi venire con noi in città?”
“Sicuro, ma prima mi devi presentare i tuoi amici!”
Dopo le presentazioni si diressero insieme verso la città.
Il paesaggio che si presentava ai loro occhi era simile a quello del Paese, ma con due sole differenze: era ingrandito venti volte e un buon numero di gatti era malconcio a causa della carestia.
Un gattino scarno si avvicinò a loro ed esclamò.
“Messer Timoteo, mi può prestare qualche etto di lardo?”
L’interpellato si mise a ridere.
“Se potessi te lo darei! Ma cosa ci fai tutto solo coi tempi che corrono?”
”Vo elemosinando al posto di mio padre”
“E tuo padre dov’è?”
“E’ all’assemblea. Se lo vede gli dica che non ho trovato ancora niente”
“Come si chiama?” chiese giustamente Timoteo.
“Non si ricorda? Messer Tiberio…”
“Ah, si, si, certo. Scusa se non ti ho riconosciuto prima! Non è meglio che venga con noi? E’ pericoloso qui, sai” propose Timoteo.
“Mio padre ha detto di aspettarlo qua…”
“Allora noi andiamo. Arrivederci. Stai attento, mi raccomando!”
E si incamminarono verso la Riunione.
Alla riunione partecipavano: i saggi Cesare, Giulio e Caio; il capo della Città, Giuda; il rappresentante del popolo, Tiberio, difensore dei Decamùs; il delegato degli Esamùs, Augusto; quello dei Kilomùs, Ottaviano; il nostro Timoteo, inviato dei Pentacosiomùs; e per finire il re Tortuga con Dampf e Wolk.
Tobia, Attila, Tartarin e Ciccibum aspettarono altrove.
Al vertice della piramide sociale stavano la famiglia reale e i saggi; nel gradino inferiore v’erano i nobili che possedevano un capitale annuo di un milione di topi; dopo si trovavano i borghesi possedenti mille ratti, i Kilomùs; i benestanti come Timoteo tenevano cinquecento sorci e i Decamùs, la maggioranza del popolo, avevano solo qualche decina di topi durante tutto l’anno.
L’assemblea ebbe inizio quando presero posto Nerone, che faceva le veci del re, Giuda alla sua destra, Tiberio a sinistra.
“Niente preludi. Sappiamo bene in che situazione ci troviamo. Ognuno dei rappresentanti renderà noto un suo personale pensiero sulla faccenda e su come venirne fuori, a turno, in ordine secondo la classe sociale. La parola a Giuda”
Dopo l’introduzione di Nerone, Giuda prese parola.
“Come capo della Città parlerò per ultimo. Inizieranno i saggi per ordine di anzianità. Parli il saggio Cesare”
“Proporrei di parlamentare direttamente con il re. Con le parole nette e sincere si potrà convincere Gervasio a porre fine all’assurdo monopolio di ratti e uccelletti. Non sarà facile, lo ammetto, ma con buona volontà ci si può anche riuscire. Tutto sta nelle parole, ben pensate, e nell’assecondarlo in qualche capriccetto… m’intendete?”
“Parli il saggio Giulio” decretò Giuda.
“Le parole di Cesare sono giuste e rette. Do il mio pieno appoggio a quest’idea saggia e appropriata. Non ho nient’altro da dire” e, con gli occhi chiusi, si rivolse in direzione di Caio.
“Parli il saggio Caio”
Il vecchio restò muto e pensieroso.
Dopo abbozzò un sorriso (o meglio un ghigno) e disse: “Chi tace acconsente”.
A Giuda non piacque molto il fatto, ma, facendo finta di non aver sentito, non potendo discutere le parole di un saggio, proseguì.
“La parola ad Augusto”
“Come tutti sanno, la volpe ai conigli non chiede consigli (e tanto meno gli accetta). Non credo perciò, con tutto rispetto…” rivolgendosi ai saggi “…che si possa ottenere un risultato positivo da un colloquio diretto col nostro caro sovrano”
“Nient’altro?” chiese Giuda.
“Nient’altro”
“Cos’hai da esporre, Ottaviano?”
Ottaviano, con enorme pacatezza, quasi ridicola, espose il progetto.
“Augusto ha ragione. Bisogna, io suppongo, (e quasi ne son certo), scoprire chi v’è dentro agli imbrogli orditi da Gervasio, punire questi rei, accusarli pubblicamente e…”
Un urlo trionfante si levò dalle rocce più alte.
“Alla gogna i furfanti!”
“Alla gogna!”
“A morte!”
Nerone battè un sasso sul suo trono e la folla si zittì.
“Ah, bravo! E allora io, Timoteo dei Pentacosiomùs, accuso pubblicamente Ottaviano e il prode Augusto di frode, concussione, incetta e altro danno verso il popolo, gogna o morte chessìa!”
Di certo gli accusati non presero per il verso giusto quell’apologo infuocato e si difesero alla bene meglio.
La folla esultava ed elogiava Timoteo.
Il gattone, bel bel paffuto, sorrideva alla folla, e lanciava minuti sorrisini agli accusati.
Quando l’ordine fu ristabilito, Giuda fece parlare i nostri Dampf e Wolk.
Dampf cominciò a parlare per primo perché di lingua più sciolta e di idea più seria.
“Io sono Dampf, e questi è mio fratello Wolk. Siamo messaggeri della principessa Jasmin e dobbiamo riferire un certo progetto che, secondo la filosofia del qui presente re Tortuga II, dovrebbe portare ratti e uccelletti in abbondanza (o per lo meno migliorare la situazione)”
Un leggero cicalio si udì in tutta l’assemblea e fu interrotto dalla voce stizzosa di Ottaviano.
“Uh! E che progetto è mai? Si può sapere?”
“No, sono spiacente, è segreto della coppia reale” rispose sicuro Wolk.
“Mi spiace ammetterlo, ma Ottaviano ha ragione. Però io aggiungo” disse Timoteo con una punta di orgogliosa soddisfazione “che il popolo deve esserne al corrente, per evitare spiacevoli incidenti o incappare in una situazione peggiore o di parità che non risolverebbe di certo le cose”
La folla esultò e Giuda domandò.
“Messer Dampf, cos’è codesto progetto?”
“E’ meglio che sia spiegato dal re Tortuga, siccome è lui l’ingegno”
Tortuga sulle prime pareva rifiutare l’invito ma vista quella folla bramante di verità, feroce, violenta, gli venne una crisi di vigliaccheria e con felicità ruppe la promessa fatta a Jasmin di mantenere la segretezza.
Egli espose il suo piano.
La folla esultò nuovamente, ma il partito d’opposizione non mancò.
“Ha, ha! Sentimentalismi! Code di serpe sono! Ve lo dico io! Code di serpe! Non serviranno a nulla!” disse Ottaviano, mentre Augusto e i saggi, vìstosi falliti, si ritirarono dignitosamente.
Tiberio, che fino ad allora era rimasto muto, espose la propria opinione.
“Sarà un’impresa difficile. Gervasio ha un caratterino poco invidiabile. Alcune stagioni or sono (nel periodo precedente la separazione, badate) gli furono rubati dal suo banchetto due passeri. Egli allora scatenò il terrore nella Città: ci fu una carneficina di centoventisette gatti innocenti! E questo per monito ai colpevoli, mai scoperti, e quindi rimasti impuniti. Propongo quindi di stare all’erta durante l’udienza”
Dopo di che parlò Giuda.
“Tiberio purtroppo ha ragione, ma siccome altre soluzioni non vengono a capo, sono d’accordo e do il mio benestare appellandomi al volere del nostro vicerè”
Nerone fu di brevi parole, come il suo carattere, chiuso e misterioso, simile a quello di Staub.
“Conosco mio fratello e ho fiducia nella buona riuscita dell’ambasciata. Autorizzo perciò l’udienza. Sia fatta la volontà di Jasmin. La seduta è tolta”
Così detto la folla si smaltì, chiassosa, e ognuno ritornò alle proprie faccende.
Si ritrovarono tutti, come concepito, all’ingresso della reggia di Gervasio.
Dal cancello, ben congeniato nella sua struttura, v’erano due guardiani: erano due gatti vecchi decrepiti, ma con il pelo ben leccato e la testa ben erta, come avessero avuto del tanfo al naso.
Timoteo li salutò.
“Buongiorno, Orazio, come te la va?”
“Eh, Timoteo, la va come la va. Siam servitori di famiglia. Anche mio figlio Hass fa vita grama, immagino, ma certo non come la mia” disse il vecchio rosso.
“E tu, Livio? Te ne stai sempre muto, eh? Ti ricordi quando andavamo a caccia? Quante allodole quel giorno! Eri felice! N’è?”
Livio, con nostalgia, rispose.
“Oh, che tempi! Ma sono già andati. E allora non ci resta che piangere. Bei tempi, quando si facevano scappare i passeri! Stavamo sempre lì, nei boschi e per ritali, a strisciare per terra ed arrancare, fino a romperci la schiena. E in ginocchio fra i cespugli… Che tempi!”
Timoteo si limitò ad un “già!” e una zampata scherzosa.
Entrarono in un vialetto, con l’erba ben tenuta, verdolina, soffice.
All’ingresso stava un gatto tigrato, bigio, col pelo e i guanti bianchi, candidi.
“Heilà! Bruto, come andiamo?”
“Bene, bene e tu, Ambrogio?”
“Non c’è male. Che cosa ti spinge qui, nella bocca del leone?”
“Ho accompagnato questi due giovani, che hanno permesso di Nerone per l’udienza. Cambieranno il mondo, vedrai!”
“Bene. Partecipano anche le altre signorie?”
“Si, sono l’ingegno del progetto”
“Bene. Allora dovrò prendere i loro nomi e il ruolo sociale, per annunciarli a sua maestà”. Dopo che ebbero fatto ciò, furono presentati al cospetto di Gervasio.
Entrarono in un salone immenso, in mezzo al quale v’era un trono, alto, grosso.
Gervasio stava assiso, con aria severa.
Era un gattone nero, grosso, muscoloso, con delle guance barbute enormi, degli occhi verdi, grandi, misteriosi.
Aveva le vibrisse rovesciate all’ingiù e il naso leggermente rosato.
La coda si muoveva ritmicamente, lentamente, come un’aspide ritto sul sorcio.
Le zampe robuste ed austere graffiavano il trono, insistentemente.
Gervasio dette un colpo d’orecchia e l’udienza iniziò.
“Sua maestà il re Tortuga II, regnante sulla spiaggia oltre il Rio Boiro” annunciò impeccabilmente Ambrogio.
Tortuga entrò nel salone e chinò il capo in segno di saluto.
Gervasio non lo guardò neppure.
Era assorto nell’osservare alcuni uccelli in volo dalla sua riserva di caccia.
“Il suo seguito: …” continuò Ambrogio.
“I messaggeri della principessa Jasmin: Dampf e Wolk”
“Il sommo rappresentante dei Pentacosiomùs, Timoteo; il Decamùs Bruto” finì Ambrogio.
Gervasio disse rivolto agli ospiti:
“Poche parole. Ho fretta!”
“Siamo qui per riferirle un messaggio della vostra… ehm… della vostra consorte…”
Wolk fu interrotto dal re.
“Su, sbrigati, e non tossicchiare. Le tue parole siano contate!”
Dampf, con un po’ di titubanza, rispose.
“Mio sovrano, la principessa Jasmin ha un progetto che le potrebbe interessare, date le circostanze penose in cui grava la Città…”
Gervasio irruppe violentemente.
“Stai zitto! Non voglio saperne delle ciance amorose di quella inutile gatta schifosa! Via! Via di qui, o vi farò tranciare la lingua, i denti, le orecchie, gli occhi e gli attributi! Via!!!”
Tortuga allora tentò di persuadere il greve gattone.
“E’ un buon progetto, di mio genio, e vi sarà d’aiuto in questo momento di depressione, spero momentanea, in cui siete, ahimè, scivolato. Anche perché, ci tengo a dirlo, e qui vi sono anche i messeri Bruto e Timoteo a testimonianza, che la vita di città è insostenibile. La prego quindi di ascoltare le parole che han da dirvi i messaggeri”
Gervasio guardò stupefatto il re.
“Come mai siete giunto fin qui da così lontano? Non credo esclusivamente per i miei problemi. O è forse così?”
Tortuga si girò in direzione di Tobia e poi si rivolse.
“No, maestà. Son giunto fin qui perché sono alla ricerca dei miei parenti, non so se li conosce…”
Tortuga fu interrotto bruscamente.
“No di certo. Come faccio a conoscerli! Ma se mi dite i sì tanti riveriti nomi…”
Tortuga non esitò.
“Sono mio nonno Kelon il grande, mio padre Tortuga I, mia madre Tartarin I, il sovrano sensitivo Mastro Frizz. Se li conosce… se li ha già visti… sentiti sulle bocche di altri… non so… la prego vivamente di aiutarmi!”
Gervasio rise sommessamente.
Pensò guardando quattro rattini in una gabbietta nera.
Poi socchiuse gli occhi e li riaprì di colpo.
Fissò tremendamente il giovane ansioso e disse superficialmente.
“Oh, si. Quei quattro. Si, si, me li ricordo. Non m’avevano dato la diritta, ch’era mia, e la passeggiata fu disturbata. Ho ordinato di catturarli e uno dei miei servi se l’è pappati. Mi disse che erano buoni e teneri. Io non centro. Prendetevela con lui”
Poi rise sguaiatamente.
Alle sue parole, Tortuga impallidì: un senso di vuoto gli trafiggeva il cervello, scavando, perforando, dilaniando i suoi pensieri, facendoli a brandelli, calpestando sogni, speranze, idee, stirandoli incurante al suo passaggio.
E cadde come il can che il sonno piglia.
Tartarin e Attila si precipitarono sullo sventurato piagnucolando e imprecando.
“Oh! Mioddìo! Uh! Oh! E’ svenuto! Aiuto! Qualcuno venga! Qualcuno venga a salvare il mio figlioccio! Santo Cielo! Canaglia! Malvagia serpe nera! Aspide velenoso! Lingua di Còbrin! Còbrin!”
Ambrogio soccorse il poveretto, rimasto a bocconi sul terreno.
Tentò di rianimarlo in tutti i modi ma non vi riuscì.
Credette fosse morto e guardò di sbieco il sovrano, il quale rise compiaciuto.
Gervasio ebbe la stessa cortesia da Tobia, che lo fissò con disprezzo.
Ciccibum e Timoteo rimasero impalati.
Si guardarono vicendevolmente, e guardarono Bruto.
Bruto esecrava un po’ ad alta voce e un po’ a voce smorzata, fra se.
“Mal nato senza cuore, uccidere di dolore questo povero giovane! Schifoso! Dai ribrezzo! Hai smorzato il suo animo brutalmente, così come hai menomato me, sette Stagioni or sono. M’hai offeso il cuore! Hai lacerato la mia zampa crudelmente. Perché ora fai altrettanto? Ben più grave è la colpa!”
Tortuga rimase in quello stato per più di due Nubi, nelle quali gli apparve in sogno Caligola.
Egli era attorniato da una sfera luminosa con contorni azzurri.
La sua immagine appariva sfuocata, fioca e i suoi occhi erano rossi, marcati, penetranti.
La sfera, che inizialmente girava vorticosamente, rallentò e si arrestò.
Caligola parlò dunque, ma la sua bocca rimase chiusa.
La sua voce non era più stridula, bensì grave e dolce, sinuosa.
“Tortuga, il grande gatto mente: i tuoi avi sono vivi. So che ti ha distrutto il pensiero con le menzogne. Ma ha un animo buono e sincero. Perdonalo, perché sarà lui a chiederti perdono. Di me e delle mie parole non ricorderai più nulla, perché non sono incise nel tuo pensiero, bensì nel tuo cuore”
Tortuga volle parlare, dire , fare, muoversi, pensare, chiedere, aver risposte… ma non fece nulla: ogni sforzo gli procurava fitte tremende alla testa e al cuore.
Vide la sfera celeste muoversi velocemente su se stessa, ora con un sottilissimo cerchio rosso, e fuggire repentinamente, balzellando qua e là nel buio delle profondità metafisiche.
Si destò di soprassalto, fra l’entusiasmo di tutti i presenti.
Anche Gervasio ne fu entusiasta e ne approfittò per scusarsi.
“Quelli che il mio servo ha mangiato non erano di sicuro i suoi parenti. Mi scuso con voi per le parole crude sì adoperate. Essi sono passati di qua ma poi hanno guadato il Piota e… altro non so. Or bene, qual è il progetto? V’ascolterò”
Dampf parlò.
“Son stato informato dalla principessa Jasmin che la coppia reale si è divisa a causa della sterilità di colei. Ora, su consiglio del qui presente Tortuga II, m’ha indicato il progetto di un’adozione. La regale coppia potrà adottare un micetto orfano, così da mantener saldo il trono e la felicità di entrambi”
Il gattone nero fissò Dampf.
Gli occhi gli vennero umidi e le vibrisse bagnate come l’erba del mattino, e si dimostrò favorevole.
“Riferite alla principessa che sarò felice di avere un ricetto al mio fianco e che presto le farò visita”
Poi lentamente si rivolse a Tortuga, il quale aveva già ripreso bene le sue forze.
“Chiedete e vi sarà dato!”
“La sua felicità” rispose.
Gervasio pianse di gioia, come un gattino che avesse ritrovato la madre dopo una brutta avventura.
“Ambrogio, svuota le mie gabbie e dona la selvaggina alla popolazione”
Ambrogio lo fissò attonito.
“Su, sbrigati! Che aspetti?”
Dopo che Ambrogio se ne fu andato disse ai presenti:
“Ora andate via. Vi ringrazio. Voglio rimanere solo”
Uscirono di palazzo con il cuore in gola dalla commozione.
Si sentivano ancora i lamenti strazianti dei poveracci sui cigli dei fossi.
Guardavano le foglie di controluce, sul far della sera, di un vecchio olmo.
Parevano tante vite, nere, inquietanti.
Si salutarono in fretta e partirono.
“Dampf, Wolk, vi ringrazio di avermi accompagnato in queste due Lune di viaggio. Portate i miei saluti alla principessa Jasmin e ditele che presto verrò a conoscere il piccolo”
“Grazie a te che hai salvato Jasmin dalla disperazione e un’intera popolazione! Ti ricorderanno sempre”
“Bruto, ti auguro vita lunga e serena. Sorveglia Gervasio e perdonalo del male che ti ha fatto. Come vedi io l’ho già perdonato. Salutami tuo fratello Cassio, e anche Elena ed Ettore”
“Lo farò, stanne certo”
“Timoteo, ti ringrazio di tutto. Ti auguro di vivere bene ora che la situazione è cambiata”
“E io ti auguro di trovare i tuoi cari”
Si congedarono e partirono di fretta, chè ormai il sole era basso sull’orizzonte.
“Tobia, avevi ragione: era meglio prendere l’altra via”
“Finalmente m’ascolti, eh? Fai ancora di testa tua e vedrai”
Giunsero al Piota e calò all’improvviso la notte.
Le nostre testuggini si riposarono sotto le radici nodose di un vecchio frassino inanimato.
Il frassino mandava un odore fresco di muschio, un tanfo di variopinte muffe, un acre sensazione di tarle e licheni, un non so che di avito albergava nel cuore del tronco, perforato dal nido di un picchio rosso, dove dormivano riparati i giovani pulcini.
La terra scavata di fresco sotto le radici mandava un’esalazione caratteristica e la sua compattezza fine e granulosa attanagliava e riscaldava corpo, mente e cuore ai nostri amici.
Quel giovane vecchio ormai decaduto stava per arrancarsi faticosamente sul firmamento, serrandogli gli occhi e allontanando il ceruleo astro.
Diffondeva intorno a sé una luce pallida, pacata, disfatta dalla monotonia del fenomeno.
La terra languiva, il Silenzio taceva, l’aria gemeva.
La Bora si placò.
Un breve scirocco svegliò la Selva dalla mente intorpidita, lasciando immediatamente il soffio al mesto Austro.
Si sentiva di lontano il pio murmure del Piota.
Si svegliarono e si stropicciarono un po’ le zampette.
Uscirono lentamente dal loro rifugio e si guardarono a destra e a manca.
“Tobia, quale direzione bisognerà prendere per arrivare al Piota?” chiese il sovrano.
“Tortuga, sinceramente non lo so. Seguiremo la sua voce”
Attila, sconvolta dal problema, si lamentò come al solito.
“Speriamo che non sia lontano! La Bora di questa notte m’ha fatto venire dei dolori… ahi che male! E poi a stomaco vuoto…”
“Ha ragione Attila. Con la basina che mi ritrovo non farei un Sasso” disse Ciccibum.
“Ho fame anch’io, ma verdure non ce n’è. Conviene muoverci: strada facendo troveremo qualcosa da mettere sotto i denti” disse la saggia testuggine.
Camminarono, facendosi luogo fra sterpi secchi e rami spinosi di rovo e biancospino.
Camminarono freneticamente, come segugi e veltri alla ricerca della preda ferita.
Si tuffarono nella selva, cercando, frugando, perlustrando, esplorando, spiando, rovistando, inquisendo, braccando, bramando qualcosa che avesse l’aspetto di verdura.
All’improvviso Ciccibum trovò innanzi lui uno spettacolo scarno, quasi a dire irreale.
Erano solo sassi grigi e bigi, polverosi, colmi di nidi di lucertole e serpi.
Non v’era ombra di vegetale in tutta quell’arsura, nemmeno qualche canna in vicinanza della riva.
Per circa dieci Sassi si estendeva avanti loro un paesaggio di calura isterilita, di efferata arsione, di futile verve.
Ciccibum guardò lo scenario attonito, incantato, meravigliato, interrogato dell’esistenza di ciò che i suoi occhietti neri percepivano.
Ripresero a camminare, ma questa volta con la mente vuota, assente.
Continuarono a cercare e cercare.
Giunsero così al Piota.
Il Piota era un fiume di circa mille Sassi di passo da una sponda all’altra.
Nasceva lontano, in terre sconosciute a Nord del regno di Gervasio, dove nessuna anima tranquilla avrebbe messo in capo la balzana idea di conquistarle. Narrava la leggenda che aldilà dell’Orpitone, il fiume che limita il regno di Gervasio a settentrione, e oltre una fittissima foresta di faggi abitata da chissà quali creature, vi fosse una valle perennemente in ombra, gelida, ghiacciata, un burrone senza fine, oscurata da una montagna altrettanto alta da non vedersi la vetta.
Da questo ermo colle sgorgava un rigagnolo di acqua cristallina che, man mano che procedeva verso valle, assumeva la fisionomia di angusto torrentello balzellante per le rocce gelide della valle oscura; poi di fiumiciattolo ricco di fauna, che bagnava la misteriosa foresta; infine il colossale fiume che è il Piota.
Il Piota scorreva calmo e silenzioso e con tocchi ritmati lambiva le sponde sassose, accompagnando i flutti con pacata naturalezza.
Il vento soffiava leggero, accarezzando la superficie quasi ferma del fiume.
Si formavano qua e là flutti e torpide onde che meste fluivano verso le sponde, infrangendosi in repentini sbuffi di schiuma.
Le rive erano spigolose ma arrotondate dai sassi che si gettavano nel fiume.
Erano vaste, con rocce enormi, verdi e giallastre, attorniate e composte da innumerevoli massi e pietre grigie, venate di bianco, di diversa forma.
Fra di queste spuntavano timide piante di pioppo e robinia, giovani, esili, alte non più di Ciccibum, che cercavano vanamente di sopravvivere in quell’arida seccura.
La sabbia, fine come polvere di stelle, era gradita ad arbusti palustri dalle foglie lanceolate e perennemente vive.
Giunti che furono sulla sponda, non seppero risolversi a guadare il vasto fiume.
“Come faremo a guadare il Piota, saggia Tobia?” chiese Tortuga.
“Non la so. Fammici pensare un attimo” rispose.
Attila nel frattempo provò a immergere una zampa nel fiume, ma presto la ritirò, imprecando lugubremente.
“Uh! Che acqua gelida! Non si potrà attraversare di sicuro. E chissà quali mostri ci saranno in queste acque! Oh, povera me! Ce la farebbe solo Caligola!”
Tobia cogitava sommessamente e analizzava col suo sguardo tutti i particolari delle rive e la possibilità di guado.
Aveva paura, per la prima volta in vita sua, di non trovare una soluzione e addirittura di prendere una decisione sbagliata.
Ma questa era una fobia recondita, nascosta nel suo animo, che veniva fuori in una certa agitazione, quasi respirasse a fatica.
Una nuova paura venne loro: Tartarin era scomparsa nel nulla, ma non ebbero modo nemmeno di trattenere il respiro che ella venne loro incontro anelante e con un certo sorriso sforzato.
“Più a Sud, circa duecento Sassi, si stende una lingua di limo che congiunge le due sponde. C’è anche qualche ciuffo di radicchio”
Sentito ciò si mossero verso il guado.
Era questo costituito da una lingua di limo che attraversava per largo il Piota e assumeva una forma concava a monte e convessa a valle.
Su d’essa v’erano infisse alcune canne e pochi ciuffi di gramigne e radicchio, con foglie punteggiate e malaticce.
Spinte non tanto dall’impresa ma dalla fame, le nostre testuggini provarono a camminare verso il cibo.
Il limo serrava in morse feroci le zampe, che sprofondavano inesorabilmente sotto il peso del carapace.
Per staccarle dovevano compiere bruschi movimenti di reni, a fatica, e non mancarono gli ammonimenti di Attila.
Giunti, mangiarono avidamente il radicchi, ma non ne furono soddisfatti, perché le vesciche rugose delle foglie provocavano sulla lingua una sensazione di acido e d’immondo; e così il buon pranzetto andò tutto in veleno. A rincuorare i nostri avventurieri non fu certo il paesaggio che mostrava loro l’altra sponda del Piota.
Il deserto del Taurus era vasto più di settecentomila Laghi ed era sterile.
Era solcato da cinque fiumi che rinfrescavano un poco quell’eterna seccura, tranne però il Rio Còbrin, che aveva lo stesso calore del fiato del Serpe, perché passava attraverso i tre coni del Vixor.
I confini del Taurus erano sconosciuti a tutti e si credeva che fosse esteso fino alla fine della Terraferma e che dopo ci fosse stato l’Infinito, conosciuto solo a Colui che creò il Mondo.
Ogni tanto si ascoltavano le novelle di cantastorie ambulanti che descrivevano mondi fantastici aldilà del Taurus.
La versione più accettata era quella formulata da Kelon, perché appassionato di leggende, fantasticherie e profezie.
Egli riteneva possibile che dopo percorsi centomila Sassi in direzione Est ci si trovava innanzi una grande palude, vasta press’a poco trecentocinquantamila Laghi e intorno ad essa una catena non interrotta di monti, ad anfiteatro, folti di pinete e castagneti e querceti.
La palude era abitata da una popolazione di circa centosettantacinquemila rospi, divisi in diverse colonie.
I monti ospitavano ottantasettemilacinquecento poiane, sotto la guida di un unico re.
Rospi e poiane vivevano in perfetta armonia fra loro.
La rena del Taurus era diversa da quella della spiaggia: il colore era arancio vivo nei sassolini più piccoli e rosso fuoco nei ciottoli più grandi.
A fissarli in modo continuo, dava agli occhi la sensazione di un velocissimo brulichio di ragnetti che intrappolavano la mente in infinitesimali ragnatele.
Non era uniformemente piatto, o tutt’al più crenato di minuscoli dossi e rispettive cunette, come un dolce susseguirsi di onde marine appena increspate da un Austro leggero ed effimero, quasi a portare riposo alle menti di chi avesse mirato ciò, bensì era strutturato di un continuo saliscendi di dune erte e aspre contro fossi bui e misteriosamente freddi.
Giungeva alle narici un odore alacre di zolfo, trasportato da un vento continuo e di sconosciuta natura, nonché direzione, che spirava sommessamente.
Il vento non produceva alcun suono, e anche quando soffiava basso, non alzava un granello di sabbia.
Fatto ancor più strano era che esso avvolgeva chiunque fosse, come spirasse da tutte le direzioni in un sol tempo.
Il caldo era difficilmente sopportabile, anche per i nostri amici a sangue freddo.
La calura non permetteva vita alcuna, nemmeno lungo le sponde dei cinque fiumi, e questa sterilità produceva una sorta di visione tremula e indistinta.
Tortuga, sopraffatto dalla ragione, chiese consiglio a Tobia.
“Tobia, da che parte cammineremo? In questa immensità sarà difficile capacitarsi nell’orientamento”
“Giusto. Terremo il capo sempre nella stessa direzione. In quanto alla rotta, seguiremo la profezia di Mastro Pop. Diceva di andare a Sud, quindi seguiremo il corso del Piota, allontanandoci di poco dalla riva”
“Ma quanto dovremo camminare?” chiese preoccupata Attila.
“Non lo so. Se ci va bene, una decina di Lune…” rispose Tobia, con una breve sospensione.
Attila allora cominciò a brontolare e a disperarsi in modo tale da far quasi uscire di senno il sovrano e ciò fu aggravato dal cammino lento e faticoso.
Durante la salita di una duna, le zampe scivolavano inesorabilmente sulla rena e per quanto si sforzassero a zampettare rapidi pari quasi a Velocidonte, ogni salita e discesa impiegava per lo meno trenta Lampi.
E allora Attila imprecò ad alta voce contro tutto e tutti.
Tortuga perse totalmente le staffe.
“Mi sono rotto veramente la coda di sentirti bestemmiare come il diavolo che ti porti! Se non la smetti, vedrai cosa ti succede! Vedrai! Ch’è tutto il viaggio, dal canneto ad ora, che ci angosci! Vedrai! Lepego che non sei altro!”
Così Attila si dovette succiare del lepego a tutto pasto.
Nessuno osò fiatare, temendo chissà quali reazioni e Attila tacque per una buona mezza Nube.
Il silenzio fu interrotto proprio da lei, quando vide di lontano una forma rossiccia in movimento verso loro.
“Vedete là?”
“Si”
“Uh, cos’è?” e acuì lo sguardo.
La sagoma si avvicinava sempre più e assumeva la fisionomia di un felino.
Lo sentirono sbottare sommessamente.
Arrivava verso loro un gatto dal pelo rossiccio, con andatura strascicata e zoppicante.
Il mantello era sudicio e pareva tignoso a primo sguardo, ma erano solo scottature.
Le dimensioni della sua figura davano l’impressione che avesse avuto cinque o sei Stagioni.
Aveva gli occhi di un verde chiaro, quasi pallido.
Le orecchie erano spelacchiate e incrostate di sangue.
In quella figura tozza e malconcia, su quel capo massiccio e impolverato, brillava candida una curiosa chiazza bianca a forma di stella.
Appena vide i nostri, trotterellò come meglio poteva, e raggiunse loro.
“Oh! Finalmente delle bestie in questa solitudine persa! Scusate, ma io ho perso il computo del tempo da parecchio e vorrei sapere, se lecito, all’incirca in che epoca stiamo vivendo. Potreste usarmi questa cortesia? E’ ancora viva la regina Marilyn, una gatta siamese…?”
“Marilyn? Non conosco nessuno con questo nome, ma voi chi siete?” chiese incuriosito Tortuga.
“Il mio nome non ha significato da queste parti. Qui sono conosciuto col nome di Weistern. E voi?”
A tutti venne alla memoria la leggenda del vecchio Feuer, la quale narrava di un gatto tale quale il presente e ricordava una certa Marilyn, gatta siamese capostipite della dinastia della principessa Jasmin.
La meraviglia non fu tanto l’apparire di codesto personaggio, bensì l’ipotesi che fosse sopravissuto nel Taurus per quasi duecento Inverni, mantenendo la stessa fisionomia giovanile.
“Io sono Tortuga II, nipote di Kelon il Grande”
“Kelon? Chi è mai? E’ forse della stirpe di Velocidonte?”
“Si, è il nipote. E io sono il nipote alla quarta generazione”
“Ma allora… ma allora son passati su e giù ottocento Stagioni! No, no! E’ impossibile! Io ho solo quarantotto Stagioni! Orsù, siamo sinceri. Non vi burlate di un povero diavolo come me! E… Serafino il saggio?... è morto?”
“Si, sicuramente”
Il gatto rosso impallidì e a fatica riuscì a pronunziare la questione.
“E il mio amico?”
“Se non è eterno come voi, sarà già morto. Anzi, sicuramente morto: è il bisnonno del vecchio Feuer!”
“Feuer?”
“Si, Feuer, il vecchio saggio del regno di Jasmin, la principessa della stirpe di Marilyn”
“Oddio! E’ già passato così tanto tempo? Ma ditemi, siam forse nel regno dei morti?”
“No, he! He! Certo che no! Siam vivi. Forse il Taurus ha il potere d’allungare le vite ai suoi viandanti”
“Può darsi. Ma voi cosa fate qui?”
“Sono alla ricerca di mio nonno e di mio padre, scomparsi poco dopo la mia nascita”
Weistern fissò le dune della sabbia, poi aggiunse.
“Io sono capitato qui per caso… e mi sono perso”
Ciccibum si rivolse con entusiasmo verso il gatto rosso.
“Weistern, raccontaci la tua avventura, per piacere. Sarà certamente più bella della leggenda del vecchio Feuer”
“Lo sai che sei un curiosane? He! He!” ribattè Weistern.
“Per favore… Non sono solo io ad essere curioso: un sì grande personaggio di leggende… vero, Tortuga?”
“Vero!” rispose il re, strizzando l’occhio al tartarughino.
“Va bene. Vi racconterò la mia storia. Vengo da una foresta distante quattro Stagioni di cammino in direzione Est, oltre la Palude dei Rospi e delle Poiane. A quel tempo mi ero invaghito (ero giovane allora… e lo sono ancora adesso! Per Còbrin!) di una gatta grigia, a strisce nere, bella come la nebbia mattutina. Aveva due strisce di pelo nere sui fianchi, alla base della coda e al suo apice. Ondeggiava, ricordo, la sua coda nell’aria con sì tanta delicatezza che sembrava il suo moto di volontà propria. Dovevamo sposarci, ma il giorno prima del rito scomparve. Scomparve come scomparvero molti altri gatti della mia tribù. Il capo supremo di noi tutti diede l’incarico ad un gruppo di volenterosi di chiedere aiuto alla regina Marilyn. Io decisi di intraprendere il viaggio per conto mio, perché ero stato escluso dalla spedizione. Venne con me anche il mio piccolo amico. Insieme vagammo nel Taurus per giorni e giorni finchè trovammo vicino al Piota un gatto bianco con due occhi rossi e dalla voce stridula. Molto strano… un po’ matto… parlava contorto, diceva frasi come ‘Chiamatosi, il Cornelio arrivonsi’ oppure ‘Fate come fa me, il Cornelio matto’ e ancora ‘Volere è potere, basta volerlo!’. Ci tenne compagnia per un po’, poi scomparve. Dopo poco tempo incontrammo una comitiva di cacciatori al servizio di Marilyn che cortesemente ci accompagnarono alla reggia. Riguardo alle sparizioni misteriose, mi disse di cercare alle sorgenti del Piota. Andai là, ma la mia gattina non la trovai. Ritornai indietro per riprendere il mio amico affidato a Serafino, il saggio del Paese, ma, purtroppo, come voi ben sapete, sono rimasto intrappolato nel Taurus”
“Cosa hai intenzione di fare, adesso?2 chiese Tortuga.
“Non lo so. Uscire dal Taurus. Ritornare a casa mia… chissà se è cambiato qualcosa dopo ottocento Stagioni…”
Sospese lo sguardo verso il cielo, ad oriente, come per trovare risposte nei cirri eburnei che spiravano dal suo paese.
Gli sembrava strano che qualcosa fosse cambiato: il cielo era lo stesso, anche le candide nubi non erano diverse da quelle mirate in giovinezza.
Eppure aveva paura di conoscere il suo paese, i suoi pensieri.
Si sentiva straniero nella sua terra natale, nel suo stesso cogitare.
Pensava ai suoi amici più cari, che credeva ancora vivi.
Gli crebbe in gola un nodo amaro; gli occhi si fecero lustri e a stento si trattenne.
Si voltò verso Tortuga e riprese il discorso.
“Voi cosa avete intenzione di fare? Proseguire verso quale meta? O forse volete venire a visitare il mio paese?2
“E’ un posto ben più brutto del tuo paese che dobbiamo visitare: è il Vixor”
“Il Vixor? Ve lo sconsiglio. Perché mai? Sono lì forse i vostri avi?”
“Non proprio. Dovrebbero essere intorno… almeno spero!”
“Posso accompagnarvi fino alla sponda del Rio Penna Nera?”
“Si, con piacere. Ma dovevate ritornare dai vostri pari?”
“Appunto. Una volta raggiunto il rivo, basta seguirlo controcorrente e si arriva alla Palude dei Rospi e delle Poiane. Poi la strada è facile”
Tortuga si rivolse al gruppo e ordinò di proseguire il viaggio.
Tutti ubbidirono, con buona lena… o quasi tutti.
Infatti Attila cominciò a brontolare mille scuse per non partire: acciacchi a destra, dolori a manca, mostri dietro qualunque duna, previsioni funeste sul Vixor e su Còbrin e altre corbellerie che irritarono molto il sovrano.
Tortuga si voltò verso Attila e fece l’occhio del lepego, cosicché la nutrice si zittì.
Weiβstern, o meglio Gustav Fritt, era nato in una terra lontana, a Est della Palude dei Rospi e delle Poiane, circondato dall’amore e dall’affetto di sua madre e di altri tre fratellini.
Giocava allegramente coi suoi fratelli e si dimostrava attento durante le battute di caccia con la madre.
Ma la felicità non durò a lungo.
Un giorno si ritrovò solo nella sua tana: la madre e i fratelli se ne erano andati, o forse, e non lo volle mai ammettere, rapiti da qualche volpe che bazzicava nei dintorni.
Da allora la vita fu dura per il nostro Fritt: per una Stagione dovette procurarsi il cibo da solo, schivando mille pericoli e insidie che la vita silvestre, a lui sconosciuta, gli tendeva.
Dopo incontrò un vecchio gatto posato e si mise sotto la sua protezione.
Goffried Felis Jubatus era un gatto sornione, lento nei suoi movimenti (in confronto il vecchio Feuer ha la velocità di Schlick, e ce ne avanza!) e nei suoi riflessi, ma saggio e premuroso.
Insegnò a Fritt a cacciare, pescare, comportarsi con gli estranei, valutare i pericoli… insomma, fu un vero padre per lui.
Quando Fritt ebbe quattro Stagioni cominciò a vagare per i boschi vicini col nome di Weiβstern.
Dovete sapere che allora, quando un gatto aveva raggiunto l’età adulta (quattro Stagioni, appunto), acquisiva un soprannome conferito durante un rito supremo.
Il nome di Gustav Fritt fu appunto Weiβstern.
Il resto della storia lo conoscete.
Il sole calò dolcemente sulle dune del Taurus, come una sfera infocata di pavide emozioni.
Non un vento, non un rumore: solo il continuo ticchettio dei loro cuori.
Questo silenzio penetrava loro apportando una pace e una serenità che non conoscevano da moltissimo tempo.
Tortuga rimirava le dune del Taurus, ma in realtà scrutava se stesso, inconsciamente.
Aveva perso quasi ogni speranza, avendola sparpagliata pezzo a pezzo, brano a brano per i boschi e per i rivi incontrati durante il suo viaggio.
Ma, mio buon Tortuga, non t’affliggere così.
Tortuga udì il Rio Penna Nera.
Ascolta, Tortuga, ascolta.
Una leggera brezza alitò sulle dune del Taurus, facendo sollevare una finissima polvere che lambiva i musi dei nostri amici.
Ad uno ad uno sollevarono le loro pesanti palpebre e con indicibile lentezza si sgranchirono le membra intorpidite.
Stettero ancora per alcuni Lampi immobili, affinchè la loro mente si staccasse del tutto dalle loro avventure oniriche, per discendere nella realtà presente.
Fatto ciò, assetate più che affamate, e disgustate da quell’orribile lingua pastosa che si forma la notte, raggiunsero di gran carriera il rivo.
Quasi contemporaneamente misero il capo entro l’acqua e bevvero con ingordigia e avarizia.
Weiβstern invece si limitò a una lappata e due sospiri.
Tartarin Ciccibum, oppresse dalla calura, si tuffarono nel rio.
Il fiume le copriva interamente e lasciava solo le loro teste al vento.
Il carapace risplendeva di nuovi colori sotto il getto continuo dell’acqua.
Il Rio Penna Nera gorgogliava tranquillamente.
Tortuga si voltò a destra e a manca e poi interrogò la saggia Tobia, anch’essa presa ad inghiottire più acqua che poteva.
“Tobia, dobbiamo guadare il fiume ma non v’è possibilità alcuna”
“Lo so, Tortuga, lo so” rispose tristemente Tobia.
“Tutta questa strada per nulla. Viaggi fra boschi, rivi,cani, gatti, deserti e altre diavolerie e alla fine cosa ti frena?
Un rivo d’acqua maligna in pieno deserto! E pensare che si poteva risalire alle foci del Piota. Ma no. Non si può! Diavolo d’una profezia!”
Tortuga imprecava, suggeriva, negava, rinnegava, giurava, sputava, malediceva tutto e tutti e guardava ogni cosa con due occhi che parevano cascare dalle orbite.
“E ora? Torniamo indietro fino da re Rudy e guadiamo il Piota? E come? Vacca maligna e malvagia! Bestia rara!”
Tartarin, fra se e se, soggiunse:
“Se almeno l’acqua si fermasse…”
D’incanto l’acqua si fermò: ogni spruzzo, ogni onda, ogni rumore rimase immobile; pari pari alla descrizione di Testudo.
Tutti rimasero allucinati e intontiti per qualche Saetta.
Attila cominciò a salmodiare sottovoce.
Tartarin e Tortuga rimasero con qualche parola, o suono, chiuso in gola.
Ciccibum e Weiβstern, invece, si fecero coraggio e passarono il fiume.
L’acqua era divenuta come ghiaccio ma stranamente non era scivolosa.
Ad una ad una le testuggini passarono il rivo.
Non appena furono dall’altra sponda, il Rio Penna Nera ricominciò il suo canto.
“Ma come è possibile tutto ciò, saggia Tobia?”
“Qui nel Taurus è possibile tutto, dopo quelle cose strampalate di Caligola e diavolerie varie”
Tartarin intervenne.
“E’ accaduto esattamente come la descrizione che aveva fatto mio fratello Testudo a me e a mio padre. Un giorno partì per le foci del Piota per chissà quale motivo e poche Lune dopo ritornò sconvolto per aver visto un fiume ghiacciato, o meglio, fermo e uno strano gatto bianco che ripeteva il nome di Anapside e della sua stirpe, nonché quello di mia zia e di mio nonno. Volle mettersi alla ricerca di Mastro Frizz e Tartarin I e non ci fu motivo che lo fermasse. Passò di nuovo le foci del Piota e raggiunse il Rio Kelonia e da allora non ci furono più notizie”
Tortuga cogitò alcune Saette.
“Anche lui era alla ricerca. E ha preso la strada più breve per raggiungere il Vixor. Avrà impiegato si e no quattro Lune di cammino mentre noi abbiamo viaggiato per circa una decina. Perché allora non abbiamo preso la sua strada?”
“Oh, mio buon Tortuga, Mastro Pop aveva predetto così e noi non potevamo fare altrimenti!” ribattè Tobia.
“Giusto, ma non ti è mai venuto in mente che egli fosse in comunella con Còbrin?”
“Certo che no! Come fai a pensare una cosa simile? Mastro Pop è la voce diColui che creò il mondo!”
“Colui che creò il mondo non ha voce!” sbottò Tortuga.
Tutti si zittirono ma il silenzio fu rotto da Ciccibum, il quale si rivolse a Weiβstern.
“Weiβstern, ci racconti qualcosa sulla Palude dei Rospi e delle Poiane?”
“Uff! Non c’è molto da dire… e poi… oh! Insomma!”
“Weiβstern, la prego, così possiamo ascoltare qualcosa durante il viaggio verso il Rio Ade” disse Tortuga.
“Va bene. Dovete sapere che i centosettantacinquemila rospi erano divisi in quattro colonie di quarantatremilasettecentocinquanta rospi ciascuna. Ogni colonia aveva alla guida un Maestro che dipendeva da un unico Capomastro. Le poiane, ottantasettemilacinquecento circa, erano invece sotto la guida di un unico re. Rospi e poiane andavano d’amore e d’accordo. Ai miei tempi il re delle Poiane era un tale Buteo I, amico sincero del Capomastro Pelobate I. Erano alla ricerca di un sasso a forma di ago, rosso fuoco, precipitato dal cielo nei pressi della palude. Credendo che questo cristallo fosse fonte di immenso potere, decisero di aiutarsi a vicenda. Buteo controllava la zone terrestre e Pelobate quella acquatica. Erano d’accordo che una volta trovata, l’avrebbero utilizzata entrambi. Come sia andata a finire, non lo so proprio. E’ passato tanto di quel tempo…”
“E la tua gente era in buoni rapporti con i rospi e con le poiane?” chiese Ciccibum.
“Si, certamente. Noi gli procuravamo dell’ottimo pesce in cambio di rinomata selvaggina. I rospi ci donavano squisiti gamberetti e un servizio postale efficientissimo. Noi invece gli aiutavamo nelle guerre e nella vigilanza delle uova”
“E temevano Còbrin come lo temiamo noi?”
“Sicuro. Molte leggende sono nate sull’identità di Còbrin. Si narra che molte Stagioni or sono regnava sulla palude un serpente buono e onesto. Egli aiutava tutte le creature palustri, le proteggeva, le amava, fino a scarificare la propria vita per loro. Un giorno però, preso da un’improvvisa pazzia, uccise e divorò undici rospi e cinque pulcini, fra i quali uno era il figlio del re delle poiane regnante in quel tempo. Quest’ultimo volle vendicarsi e sorprese nel sonno Còbrin, mentre stava tranquillamente facendo un buon chilo. Lo carpì repentinamente e lo scaraventò nel Vixor. Dopo poco tempo il vulcano si svegliò e sputò all’intorno lava, lapilli e cenere. Un’enorme nube di finissima cenere e sabbia coprì interamente le foreste d’intorno trasformandole nel deserto del Taurus. Oggi si possono ancora sentire le urla di Còbrin che geme di dolore perché tormentato dal fuoco che lo arde in eterno ma mai lo consuma. Dicono che passato il Rio Ade si odono le sue grida e che il suo fiato infuocato lambisca ogni vita che passi di lì. E’ rischioso avvicinarsi al Vixor”
Il Rio Ade si fece innanzi loro tortuoso e impetuoso.
Esso non era un vero fiume, bensì una ramificazione del Rio Penna Nera che sfociava nel Piota.
Era largo quasi come il Piota ma di lunghezza poco più di cinquecento Sassi.
Grande e imponente, dava vita a molte creature acquatiche.
Si scorgevano sul fondo, visibili dalla rara limpidezza dell’acqua, barbi e cavedani grossi più del normale, e natrici viperine che restavano immobili sul fondale lepegoso in tutta la loro imponenza, come filoni di quarzo ialino entro una immensa roccia verdina.
Si scorgeva qualche canna sulle rive sterili del rio, attorniate da rari ciuffi di radicchio e trifoglio, che subito sparì sotto l’incessante triturare dei becchi affilati delle nostre testuggini affamate più che mai.
Il rivo, in tutta la sua lunghezza, non offriva possibilità alcuna di guado, se non che lo si fosse attraversato nel luogo da cui prendeva le acque del Rio Penna Nera.
Tobia lo intuì; Weiβstern lo seppe.
Guidati dalla mente esperta di Gustav Fritt, e mossi da un’ansia impalpabile che attanagliava tutti loro, anche perchè era già l’imbrunire, si diressero verso il bivio fluviale che li attendeva.
Il guado era un lungo lido di sabbia che attraversava per tutta la sua larghezza il fiume.
Attraversarono perciò il Rio Ade con estrema facilità.
Giunti sull’altra sponda, Weiβstern si congedò.
“Vi devo lasciare, amici miei. Mi aspetta un viaggio nel futuro. Vi auguro di trovare pace e tranquillità. E grazie, grazie di cuore. Ci rivedremo, no?”
“Ci rivedremo, è una promessa. Grazie a voi e del vostro aiuto e compagnia”
“Attenti nel Vixor, mi raccomando!” disse, e poi si rivolse a Ciccibum.
“In gamba, piccolo amico. Vieni a farmi visita, così potrò raccontarti mille altre leggende”
“A presto, Fritt”
“Addio”
Se ne andò trotterellando verso il suo paese natale.
Non si girò a guardare dietro.
La sua sagoma rossastra si rimpiccioliva sempre più fino a scomparire laddove il Rio Penna Nera baciava l’orizzonte.
Si potevano scorgere, di lontano, le cime dei monti delle poiane.
Ora le nostre testuggini erano nuovamente sole nella vastità del Taurus.
La loro mente era vuota e per tutto il loro cammino non dissero una parola.
Si diressero verso il Vixor come falene attratte dal chiarore d’una lucerna accesa.
Avevano paura, si, ma erano mosse da un’istintiva inerzia che le infondeva un coraggio velato e nascosto.
Il Vixor s’ergeva in tutta la sua imponenza sul Taurus, quasi a menar tenzone.
Di tre coni era composto, tutti di diversa altezza.
Il Bel, il cono supremo, fumava polvere grigia che soffocava ogni azzardo di vita sulle pendici del cratere.
La lunga barba di lava copriva uniformemente i clivi, già coperti di lapilli e rocce effusive.
I basalti del Bel cedevano posto alle brevi brughiere del Fah, il cono mediano, cresciute sui pendii del cratere, ma solo sulla parte a valle.
Timide brughe, ginepri spinosi e qualche tamerice erano riusciti a colonizzare il vulcano.
Nessun segno di vita animale.
Il Gor, il cono più piccolo, era invece animato da un’immensa foresta, perchè da moltissimo tempo aveva cessato la sua attività eruttiva.
Qualche rondine volava alta sul cratere, penetrandovi pure, quasi a chiedere ospitalità.
Il Bel-Fah-Gor, in tutta la sua imponenza, era attraversato internamente dal Rio Penna Grigia, che ritrovava luce ai piedi del Bel.
Esso dava parte delle acque al Rio Còbrin e sfociava nel Piota insieme al Rio Ade.
Proprio là, ai piedi del Bel, un gatto bianco agitò la mano a mo’ di saluto.
“Uh! Chi sarà mai! E’ meglio fermarsi” disse Attila allarmata.
“Oh, saggia Tobia, che devo fare?” chiese Tortuga.
“Mio buon Tortuga, la decisione spetta solo a te, ma io ti consiglio di aspettare domani, all’alba...”
“No, vedo che ci fa cenno di seguirlo... Se volesse carpirci non sarebbe là a fare tutte quelle manfrine”
“Tortuga, no! E’ un tranello! Per carità, no! Non andare là! Mio fratello è scomparso in questo modo”
“Ho tanta paura” disse tremando Ciccibum.
Tortuga decise di andare verso quel gatto e i suoi amici non ebbero modo di disubbidire.
Certo non mancarono le imprecazioni di Attila; queste furono minori e quasi nascoste, temendo una nuova ira del sovrano già irritato dalla difficoltà dell’impresa.
Si avvicinarono pian piano allo strano gatto.
Era questi un felino interamente bianco e aveva due occhi rosso fuoco e dalla sua bocca uscì una voce stridula, uguale in tutto a quella di Caligola.
“Buongiorno, sire Tortuga II, e riverito seguito. Era molto tempo che vi aspettavamo noi. Il Cornelio matto vi salutiamo e portansi li omaggi. Seguitemi, dopo di voi...”
“Chi siete, messere?” chiese Tortuga, sbalordito dalla gentilezza del gattone e dal mistero in cui versava la sua figura.
“Sono Cornelio, il guardiano del Vixor. Voi mi conoscete già: sono il gatto matto del racconto del mio e li vostro amico Gustav Fritt Weiβstern. Ma prego, entrate”
“Come fate a sapere tutto ciò?”
“Noi sappiamo”
“Noi chi?”
“Entrate, e troverete ciò che cercate”
Il portale era di gneiss grigio cenere, con lucentezza metallica e ornato da sottilissime striature nere.
Fra una e l’altra linea v’erano piccole geodi, ora di calcite, ora di quarzo.
Era alta più di quattro Sassi e larga circa due.
La volta, a semicerchio, era costruita con pesanti sferule di basalto, anch’esse grigie ma mancanti di lucentezza.
Un grande lastrone era incastrato nello stipite e recava incisi dei versi, delle frasi, ormai consumate dal tempo.
Il primo verso sembrava sottolineato.
Tortuga lesse l’ultimo, poichè era quello miglior conservato:
LASCIATE OGNI SPERANZA, O VOI CH’ENTRATE
Non ebbe modo di spaventarsi che il gatto bianco parlò.
“Non abbiate timore: l’abbiam scritta per tener lontani gli ospiti indesiderati”
Tortuga non fece in tempo a formulare la seguente domanda che ebbe già la risposta.
“Voi non fate parte di quella categoria. Ma prego, entrate, entrate, noi abbiamo fretta”
Fu così che entrarono.
I loro occhi non ebbero modo di ambientarsi in quella cupa oscurità del tunnel, che furono abbagliati da una luce bianchissima.
Provarono a ripararsi gli occhi sotto il carapace, ma quell’uniforme bagliore li rese ciechi per alcuni Lampi.
A poco a poco riacquistarono la vista e si mirarono stupiti all’intorno, come pulcini novelli appena svezzati che vedono il mondo per la prima volta e provano spavento e stupore per ogni cosa.
Appesi all’enorme cupola della caverna stavano lunghi candelotti di ghiaccio che sfioravano il suolo, quasi congiungendosi.
Erano lunghi coni incolori, in apparenza solidi ma, guardati da una distanza assai minore, figuravano costituiti da numerose bolle d’aria di diversa dimensione.
Abbassando lo sguardo si notava un ampio lago ghiacciato dalla superficie uniforme e lucida.
Non era lo stesso ghiaccio delle stalattiti, bensì risplendeva di luce propria.
Questa luce andava colpendo i cunei di ghiaccio e si frammentava in numerosi bagliori multicolori, come un disordinato guazzabuglio di arcobaleni.
Curiosa era la forma del lago, a cerchi concentrici, come si fosse ghiacciato nel momento in cui un sasso infranse la superficie.
Ancor più strano era il fatto che il ghiaccio rimanesse intatto in quell’ambiente così caldo che non lasciava respiro neanche alle nostre testuggini.
Tortuga volle proseguire il cammino, non ostante le raccomandazioni di Attila, che vedeva pericoli dietro ogni sasso, nascosti in ogni anfratto.
Anche Tobia era preoccupata e biascicava sottovoce strane parole, quasi fossero versi di un’antica preghiera.
Tartarin era la più preoccupata.
Soppesava lo sguardo ogni dove ed espirava rumorosamente, accompagnando il soffio con mugolii quasi soffocati.
Il terrore della scomparsa del fratello, la paura di andare verso il suo destino la sconvolgeva in tal modo che i suoi nervi, percorsi da scatti repentini, la scuotevano in ogni parte del suo corpo trepidante.
Ciccibum invece era rimasto estasiato dallo spettacolo e fremeva dalla voglia di proseguire.
Mosso da una curiosità irrefrenabile, chiese a Cornelio cosa ci fosse stato dopo la strozzatura in un canto dell’antro.
“Venite, a passo svelto, chè abbiamo fretta” rispose, avvicinandosi allo stretto passaggio.
Passarono lungo lo stretto cunicolo trattenendo il respiro.
Sulle pareti, in piccoli anfratti e fenditure della roccia, v’erano numerosissimi geotritoni, lunghi viscidi, di un arancio pallido, quasi giallo.
Tenevano compagnia a limacce dello stesso colore, grosse, lunghe anch’esse e allo stesso modo viscide e appiccicose.
Il suolo era interamente coperto da luridi vermi di ogni specie.
Il loro colore variava dal rosa pallido al marrone scuro.
Ai nostri amici toccò camminare sopra tutti quei lombrichi, con enorme disgusto, tranne Tortuga che seguiva imperterrito il guardiano.
Giunti fuori del cunicolo, il paesaggio che gli si parava davanti ai loro occhi non era di molto migliore.
Ovunque si posava lo sguardo si vedevano castagni secolari scheletriti, che protendevano i loro rami senza vita verso un qualcosa di indefinito.
Giovani acacie erano avvolte nella nebbia più fitta, come tante croci in un cimitero verso la fine di novembre.
Ai loro piedi, fra il muschio rigoglioso, nascevano funghi neri e cenerini, nella maggior parte putrefatti e putrescenti.
Appesi ai rami di robinia, trafitti in gola da lunghe spine, stavano appesi cadaveri di corvi e merli, come numeroso pendoli da altrettanti numerosi fili invisibili.
Stranamente le carcasse emanavano un gradevole profumo di morte.
In tutto quel silenzio si sentivano sbattere i patagi di qualche solitario vipistrello.
Cornelio si volse con il capo di tre quarti e coi suoi occhi rossi, stranamente dipinti di verde, rise sommessamente.
“Seguitemi. E ammirate la pace e la tranquillità di codesto luogo!”
Pur non credendoci affatto, sentivano in loro un senso di pace e di tranquillità interiore che da moltissimo tempo non provavano.
Respiravano quell’aria umida e fine a grandi boccate, quasi volessero immedesimarsi nell’ambiente.
Si profilava, nella parete opposta, un pertugio simile alla precedente galleria.
Cornelio, giunto che fu all’apertura, si rivolse al gruppetto.
“Signori miei, m’è finito lo scopo. Quivi est la galleria che mena al Fah. Così colà v’è un mio collega che vi accompagnerà al Gor. Buona fortuna!”
“Chi è il vostro collega?” chiese Tortuga.
“Lo conoscete già”
“La galleria è schifosa come la prima?” chiese Tartarin, preoccupata.
“No, e più non dimandare!”
“Addio, Cornelio”
“Arrivederci, a presto, al Gor!” salutò il guardiano con un bonario sorriso, a occhi serrati.
Si congedarono e si avvicinarono alla sottile fenditura della roccia.
Il tunnel era freddo e sinistro.
Le sue pareti erano umide e gocciolavano smisuratamente.
L’acqua che cadeva produceva un monotono ticchettio, quasi assordante e cadenzato, come le gocciole di rugiada che cadono in una pozzanghera.
Il pavimento era interamente tappezzato di muschi, ora verdi scuro, ora verdi chiaro, ora arancioni.
Dal loro soffice tallo si ergevano minuti cappuccetti marroncini.
Sulle rocce delle pareti stavano attaccati licheni di grosse dimensioni: alcuni erano piccolissimi, di colore giallo solfo, altri erano enormi e si protendevano coi rami fino ad intrecciarsi con quelli della parete opposta, di colore azzurrino.
Sul terreno, fra i muschi, proliferavano minuscoli funghetti incolori.
Ora, miei cari e pazienti lettori, secondo voi, cosa accadrà ai nostri amici, quale destino li accompagnerà nel loro viaggio verso il Gor?
Andranno dritti nelle zanne velenose di Còbrin?
Forse qualche sorpresa sgradevole li arresterà?
Torneranno sui loro passi?
Moriranno?
Vedranno i loro cari?
Non vi riusciranno?
In fondo al buio tunnel si profilò uno stretto passaggio di luce accecante.
Uscirono in gran fretta e ne furono accecati.
Dopo alcune Saette ripresero l’uso della vista e captarono, fra quella nebbia irreale due puntini rossi luccicanti, due occhi, un sasso latteo, un carapace, un suono stridulo, una voce conosciuta: Caligola.
“Salve, il Caligola matto vi saluta e vi da il benvenuto nel Fah”
“Ma cosa ci fai tu nel nido di Còbrin?” chiese stupito Tortuga.
“Ora non ve lo posso dire. Lo scoprirete dopo”
“Conosci Cornelio?”
“Si, è un mio vecchio amico”
“E ora dove ci porti?” domandò incuriosito Ciccibum.
“In un luogo meraviglioso!”
“Meraviglioso?”
“Si, meraviglioso. Aspetta e vedrai”
Si misero in cammino, trotterellando vivacemente dietro l’andatura svelta e rapida di Caligola.
Girarono un angolo e davanti a loro si parò uno spettacolo davvero affascinante, o per usare il vocabolo di Caligola, davvero meraviglioso.
Davanti a loro si estendeva un’immensa prateria.
V’era ogni tipo di erba e fra questa spiccavano gramigne, piantaggini, radicchio, lattughino selvatico, qualche erica qua e là.
V’era anche qualche quadretto di trifoglio fibrino di miglior qualità.
Divorarono con avidità quasi due Laghi di trifoglio e radicchio.
Ad ogni morsicata il loro palato gioiva; e più gioiva, più aumentavano le morsicate.
E venne il tempo di fare il chilo.
Attila si addormentò subito.
Russava e soffiava, soffiava e sbuffava, sbuffava e fischiava.
E dopo ogni fischio una infinita serie di rantolii e grugniti, per poi ricominciare da capo.
Tartarin si era anche lei assopita, ma meno rumorosamente di Attila.
Ciccibum correva in mezzo alle foglie di lattughino più grandi di lui, come se avesse avuto un serpe attaccato al codino.
E si divertiva a digerire rumorosamente.
Tobia era pensierosa, ma calma.
Dai suoi occhi neri traspariva un senso di tranquillità quasi ancestrale.
Tortuga, invece, era ritto sulle zampe anteriori e bofonchiava tra se, come avesse avuto il Vixor in gran dispitto.
Dopo meno di mezza Nube, Caligola si rivolse loro incitandoli a proseguire il cammino.
“Su, prodi paladini, andate a conquistare anche il Gor, chè la ventura v’aspetta”
“Ci accompagni, vero?”
“No, ma sarò dall’altra parte del tunnel”
“E cosa ci sarà nel Gor?”
“Draghi, cani tricefali, gatti esapodi, topi mastodontici e altre bestie sanguinarie assetate di plasma rettiliano”
“Dici davvero?” chiese Tartarin impaurita.
“Boh”
Poi guardò a destra e a manca e si congedò.
“Addio” e scomparve.
La galleria era corta e dritta, tanto che si poteva vedere l’uscita.
Le pareti erano di nuda roccia, calcarea, grigio cenere, asciutta.
Il pavimento era della stesa roccia, di colore ocra, scavato da un piccolo ruscelletto che si perdeva chissà dove.
I nostri amici erano assaliti dalla preoccupazione della presenza di bestie deformi e sanguinarie.
Volevano ardentemente in cuor loro fermarsi e correre indietro a perdifiato fino all’entrata del Vixor, ma una forza strana, un’abulia sogghignante faceva muovere le loro zampe in direzione del trono di Còbrin.
L’unica cosa tranquillizzante era il pensiero che Caligola fosse sopravvissuto a quell’inferno.
E voi, cari lettori, cosa credete che ci sia nel cono del Gor?
Quando uscirono dalla galleria videro innanzi a loro alcuni alberi, singoli per ogni specie.
I loro fusti erano impiantati nella nuda roccia ed era meraviglia che essa potesse generare cotanto virgulto.
Li contarono: erano nove piante nel pieno del loro fasto.
Si diressero verso la quercia secolare che era sita al centro dell’ampia grotta.
Udirono una voce tuonante e ne furono spaventati, non tanto da essa stessa, bensì dalla sua provenienza.
“Io sono la Rovere. Io sono l’alfa. Io sono l’omega. Io so. Io poso. In verità vi dico: io sono Colui che creò il mondo, prima, ora e sempre”
Ad una ad una parlarono le altre piante.
“Io sono il Mais e ho potere su tutto e tutti”
“Io sono il Fungo e ho potere sull’amore”
“Io sono il Frassino e ho potere sull’odio e sulla guerra”
“Io sono l’Acacia e ho potere sulla bellezza e sull’armonia”
“Io sono il Rovo e ho potere sulla resistenza e sulla vittoria”
“Io sono il Castagno e ho potere sulla gloria e sullo splendore”
“Io sono il Pino e ho potere sull’Universo”
“Io sono il Garofanino e ho potere sulla verità e sulla morte”
Poi la quercia seguitò a parlare.
“Mio buon Tortuga, non parlare ma affrettati a raggiungere Còbrin col tuo seguito. Egli è puro e saggio e nulla vi farà a torto”
Dal fondo dell’antro si sentì una voce.
“Vieni, Tortuga, Còbrin ti aspettiamo”
E furono trasportati, come la volta di Mastro Pop, al cospetto di Còbrin.
Su uno sperone di roccia ignea stava assiso un grosso serpe.
Egli aveva il corpo coperto da squame verdi, irte e appuntite.
Dalla nuca a metà dorso v’era una cresta del medesimo colore.
Gli occhi erano fissi e lucenti.
Le pupille erano strette fessure, simili a quelle d’un felino nell’ora più calda del giorno.
La testa era piatta e protesa in avanti, con la lingua bifida dardeggiante.
Accanto a lui, seduti su poltroncine di pietra, eguale a quella serpe, stavano due personaggi noti alle nostre testuggini, e ciò rassicurò molto.
A sinistra stava Cornelio e a destra stava Caligola.
Tutti e tre fissavano austeri Tortuga e non spiccavano una parola, un flebile suono.
Poi il serpe cominciò a discorrere con Tortuga, rimasto ammutolito e spaventato.
“Io sono Aspis e insieme a Caligola e a Cornelio formo un unico essere chiamato Còbrin. L’acqua ferma che avete visto l’abbiamo attuata Noi e Noi sappiamo che nel lago ghiacciato del Bel v’è il rutilo, perciò Cornelio avvertirà Weistern di ciò. Caligola è l’assiolo solitario della profezia di Mastro Pop; è il mio braccio nei vostri territori come lo è Cornelio nei territori della Palude. Il tuo sogno prima di iniziare il viaggio e l’arsura del trifoglio di Attila sono opera nostra. Weistern saprà il punto di fusione del rutilo e lo riferirà al Capomastro Pelobate. I vostri avi sono alle foci del Piota. Testudo ricomparirà molto prima. Tutto ciò che avete appreso prima ed ora sarà conosciuto tramite voi da tutte le creature del regno”
Caligola intervenne.
“Noi ci rivedremo presto, amico mio. Ti auguro ogni felicità”
“Bravo, amico Caligola, ora so che tu non sei matto. E mi rallegro che finalmente tu abbia pronunciato una frase come si deve!” rispose Tortuga.
E fu il momento di Cornelio.
“Tortuga, Weistern saprà tutto. Re Alfonso è stato informato di come sta sua figlia e suo figlio Testudo”
“grazie” disse Tartarin.
“Ora uscite dal Vixor. Addio” disse Aspis.
“Addio” risposero in coro i presenti.
Entrarono in un lungo tunnel stranamente illuminato.
Sulle pareti v’erano appesi fascetti di sterpi secchi, legati assieme da strani fili di rame, i quali erano fissati a piccoli cristalli di quarzo sporgenti.
Queste fasciole bruciavano e mai si consumavano, e ricordavano ai presenti il prodigio di Wolk.
Più in là v’era uno slargo e siccome i nostri amici erano molto stanchi e provati dal lungo viaggio all’interno del Vixor, decisero di riposarsi un poco.
Dall’altra parte della galleria, molto buia, si sentirono dei passi lenti e cadenzati, poi più ritmati.
Man mano che si avvicinava, si udiva il respiro affannoso.
I nostri amici pensarono subito a qualche mostro deforme, come quelli di Caligola.
Ma già nel buio si profilava il contorno di un carapace, poi il muso di una tartaruga.
Tartarin diede un urlo da far spaventare i fantasmi nel cimitero: davanti a lei v’era suo fratello Testudo.
“Testudo! Oh, mioddio! Sei vivo? Come stai? Come mai sei qui? Perchè non hai dato più notizie di te? Ti credevamo morto” disse Tartarin in lacrime.
“Oh, Tartarin cara. Quanto mi sei mancata!”
Si abbracciarono e irruppero in pianto entrambi.
Così ebbero modo di raccontarsi tutto quello che avevano vissuto in quegli anni di separazione.
Testudo disse che era nel Vixor per cercare il rutilo.
Tobia e Tortuga si guardarono a vicenda.
“Eh, Tobia. Dovrai proprio cambiare la tua novella su Còbrin!”
“Già, Tortuga, hai proprio ragione”
“Andiamo fuori di qui, dovrebbe già essere notte fonda” propose Ciccibum.
“E’ vero” aggiunse Attila.
Ripresero il cammino a passo svelto, con un unico pensiero per la mente: uscire.
Giunsero all’uscita e oltrepassarono la soglia del Vixor, la stessa di quando erano entrati.
E uscirono a riveder le stelle.
Il sole albeggiava sui monti delle poiane e diffondeva i suoi raggi in tutta la vastità del Taurus e lambiva anche i musi già desti delle testuggini.
Si misero subito in cammino, mossi dalla gran voglia di ultimare il loro lungo viaggio durato dieci Lune e di ritornare al canneto in riva al lago.
Durante il loro viaggio ripercorsero a ritroso il tempo con la memoria.
Si ricordarono con affetto di tutte le loro avventure e di tutti i nuovi e vecchi amici incontrati.
Dopo poche Nubi di cammino si trovarono alla confluenza del Rio Penna Grigia con il Rio Còbrin.
Non si può dire con certezza quale fosse il fiume principale o se il Rio Còbrin fosse una semplice biforcazione del Rio Penna Grigia.
Nel punto dello smembramento delle acque v’era un canneto simile a quello del lago, ed era ottimo punto di guado.
Si fermarono e pensarono tutti al futuro, a quello che avrebbero trovato alle foci del Piota, con una certa paura che li spingeva a guadare il fiume.
E di fatto lo guadarono.
Guadato che fu il Rio Còbrin, si diressero verso l’ultimo corso d’acqua da attraversare: il Rio Kelonia.
Prima però dovettero camminare per oltre due Nubi sull’ultimo lembo del Taurus.
La tessitura del terreno su cui camminavano (a dir meglio: correvano) le nostre testuggini era mista: un po’ di ciottoli lì, qualche duna sabbiosa là, banchi di argilla a destra, enormi massi a manca costituivano un enorme firmamento.
Tutti erano intenti a trotterellare verso l’ultima barriera che li divideva dalla meta del loro lunghissimo viaggio.
Giunsero così al Rio Kelonia.
Esso era un fiume impetuoso e largo quasi come il Piota.
Era situato apparentemente allo stesso livello del terreno, però, dal lato sinistro, quello che guarda il mare, era rialzato o la spiaggia era abbassata di un dislivello di circa cinque Sassi.
Il rumore fragoroso della corrente assordava le testuggini, che ora comunicavano a gesti, ora a parole tronche prive di significato.
Un enorme sasso fendeva la corrente del fiume: lì avrebbero guadato e così fecero.
Un nuovo problema si presentò loro: come scendere dal dislivello dell’alveo del Rio Kelonia, dato che era costituito da enormi massi calcarei irti di guglie e spuntoni.
La soluzione fu unanime (o quasi: Attila non vedeva bene il modo in cui doveva scendere, come al solito, ma si adattò a suo malgrado): si gettarono a caduta libera giù dalle rocce, con le zampe e il capo protetti all’interno del carapace.
Giunti sulla spiaggia, si mossero verso le foci del Piota, sempre con la medesima andatura, ma con un certo malessere che la tensione produceva loro.
Si trovarono davanti una fitta foresta di giunchi e di canne.
I bischeri, colpendosi a vicenda, producevano un cadenzato fruscio, sotto il soffio impetuoso dello scirocco.
La terra solcata da numerosi rigagnoli d’acqua era tutta un pantano di fertilissimo limo.
Nei laghetti, minuti e graziosi, le rane gracidavano allegramente.
I nostri amici scrutavano attentamente fra le foglie taglienti delle canne, alla ricerca di segni inconfutabili della presenza dei loro cari.
Avevano anche il timore di essersi sbagliati e credevano che i loro avi (ironia del destino) fossero altrove.
Poi, all’improvviso, videro quattro carapaci, riuniti all’ombra, sotto un’enorme foglia di qualche pianta sconosciuta.
Tobia sorrise.
Tortuga ebbe un sussulto.
Cominciò a correre.
Si fermò e alzo il capo verso l’alto.
Guardava il cielo sereno, le nuvole candide, i cirri alabastrini, la vita che gli sorrideva.
# # #
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